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1 CATTATO 


DE’ RAPPORTI, 

* 

-CAP. j. 

• | 

.. I 

Come le regale 4 a qfkrvarf ne' Rapporti, 
poco Jì. fanno , jcbbene importanti fpm e . 
Come pochi fu cjuefto fumo J fanno giu- 
Jtizia . Ver che Ji.r diffìcile non errarvi . 

- .Quanto fi debbano qfj'ervarc qucjle regole, 

ON vi è quali alcuno , 
che fi lagni de' Rappor- 
ti-, o relazioni , che di 
lui fi fanno, e che non 
dica degf’altri , che of- 
fe adono in q uc fi o le 1 e g- ; 
pi dell* Oncjfìà , e della 
.Giuftizia . E ficcome ta- 
li lamenti non fi fentono fol tanto in 
mezzo al Mondo, ma ancora tra le por- 
tone fpirituali 5 e nelle focietà piu ben 
tegolate , pare , che fi porta concludere, 
che le regole , fopra le quali fi ha da 
giudicare <iella giudiziale neceflitàde’ 
Rapporti ,non fi fappiano a fufficienza. 
Nondimeno fi può dire , die npn fi dà 

A 2 qua- 
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4 J hggt di Morale, 

'fua fi altra obbligazione piu importante* 
dhe riflrui r Iene , perche i rapporti in- 
diicreti fono la caufa piu ordinaria del- 
le divisioni, c contefé ^ che fuccedo- 
•no non folo tra le particolari amicizie* 
ma ancora nelle focietà - ; ed è difficile * 
che non vi fi manchi .affai, fenon fono 
note le regole » che ofTervar vifi devono. 

Ciò,. che e iìrano, fi b , che ognuno 
lamenta ndo fi degli altri fu quello pun- 
to , ninno però fi crede di dare altrui 
occstfione di lamentarfidi fe. Molti fe- 
lle fentono , i quali dicono di altri , che 
fono gente , che pigliano ogni cola a 
traverfo che cos'i poi la riferifeono , 
che guaftano, ed avvelenano i piu in- 
nocenti difeorfi , e che non hanno <, nè 
■fedeltà , n'e fegreto . Ma non fene fen- 
te alcuno , il quale attribuifea a fe que- 
lli difetti , e creda elfo mancare di fin- 
cerità , o di oneftà . Finalmente ognu- 
no volentieri farebbe quella legge , che 
a lui foffe lecito di riportare , ‘quanto 
pii piaceffe deMifcorfi degli altri * ma 
-che non foffe lecito a r/iuno il ripor- 
tare alcuna cofa de’ fuoi . ± 

Ma effendochè tutti pretendono que- 
llo privilegio , in effetto neffuno l’ottìe- 
ne . Bifogna dunque perfuaderfi , che le 
-cofc aneleranno fempre quafi nella fletta 
guifa , che adefTo vanno , che il Mondo. 
Seguiterà fempre i fuoi capricci , e le 
lue paffioni , che fi troveranno fempr# 
perfone , che fi faranno lecito rappor- 
tate quel * che loro piace , c che fi ^a- 
... , gne- 
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De’ Rapporti 5. 
gfièranno poi de’Rapporti, che fi faran- 
no di effe -, e così non abbiamo da pen- 
fare fenoli a regolare noi fìcffi, per of- 
fervare fu ciò verfo gli altri quanto 1* 
Onelìà > la Carità, e la Giuftizia da no* 
richiedono . 

~ Quello è quafi il folo vero intereflfe, 
che noi vi abbiamo. Imperocché , pur- 
ché noi non erriamo , Rindifcretezza , e 
la malignità altrui non ci potrà molto 
nuocere . Quelli fono mali per chi gli 
fa ,e fovvente per chi gli afcolta , ma 
non per quei *, de'quali fi fanno tali Rap- 
porti ,fe gli foft'rono > come fi deve— ? . 
Anzi Iddio Iene ferve talora per proc- 
eurare loro beni grandiffimi , e per fare 
riufeire in tal guifa verfo di efìi i di- 
fegni dellafua Mifericordia . Quindi è 
che noi dobbiamo fol tanto vigilare fo- 
pra noi medefimi per Ilare così al co- 
perto da tutto ii refiq. 

Tanto piu {Tanto a ciò obbligati > quan- 
tocliè, fenon fliamo molti attenti fopra 
di noi y e difficile il. guardarfi da errare 
in quello genere 5 perche la direzio- 
ne non ha regole molto certe, e preci- 
fe , nè fi poffono llabilire facilmente 
fu quello punto maffime generali : Non 
è vero che non fi'pofla rpai riportaree 
riferire cofa alcuna di ciò, che fi afcol- 
ta . Non è vero , che non. fia mai leci- 
to rapportare ciò , che può difpiacere a 
chi fi dice . Non è vero , che fia permef- 
fo riportare quanto fi può riferire fen- 
za altrui' difpiaccnza . E finalmefite ec** 

- , - A 1 
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6 Sa ggi di Morale. 

eettuata quella maflìma , dì non tappar* 
tare fenoli la verità , tutte le altre non 
fono vere imiverfeimente , e conviene 
tutte riflringerle tra certe condizioni % 
acciò freno giufte. 

Ma non è però inutile il fapere qtie«* 
$e regole , e averle prefenti , perchè of- 
fervare il devono , femprech è non veg- 
giamo con chiarezza di dovervi- fare ec- 
cezione* Non occorrono ragioni parti- 
colari T per oflfervare le leggi generali 
del fegreto , ma vi fene richiedono be- 
ne di chiarilfime , e prefTantiiTime per 
difpenfarfene. Dimanierachè quando fi 
ha ii minimo dubbio , conviene pigliare- 
il partito della legge , e non quello del- 
la eccezione . Quella e la prima maffi- 
ma v che bifogna aver nella mente fu 
ciucilo punto , e quella anche badereb- 
be per additarci il dover nofìro in qua- 
li tutte le ocra doni . Imperocché non fi 
manca quafi mai al fegreto, fenon per 
una certa ieggierezza > che cì fa poco» 
riflettere ai dnbbj, e fcrupoli- ragione- 
voli, che fentiamo nel noftra cuore . 

r«* 

7 . C A F. IL 

Sopra eòe Jta fondata V obbligazione del 
Segreto. Accordo tacito degli uomini fu 
fjuejlo punto . Perche t Re ligio fi' non vi' 
fono comprejì’. Per enervare il Segre- 
to i non è neceffario averlo promefo. 

I L fondamento- generale dell’obbligo r 
che abbiamo comunemente di tener 

fegre- 
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fegreto ciò , che cifi dice in privato è , 
perche Iddio avendo voluto unire gli 
uomini tra di loro , e farli vivere in 
una compagnia regolata , tutto ciò , chs 
la dilirugge , deve rimirar fi come per- „ 
niciofa,e malvagio! Or chiara' cola è* 
che farebbe imponibile , che quella fo- 
cieta fuffiflelTe fe gli uomini fteffero in 
una diffidenza continua tra di loro > fo 
fi confiderafiero , come nemici , e fe cre- 
dettero di non potere comunicare i lo- 
ro penfieri a cnt che fia con Scurezza. 

Il noir dir mai niente di ciò, che polì», 
effer prefo in mala parte y è una' tortura,, 
che non. tutti- fono capaci di foftenere. 
Anzr non fi può affoiutamente sfuggi- 
te quello inconveniente imperocché gli 
fpiriti ette ndo- differenti r ciò r che una 
crede buono ,,arf un’altro benfpetto par- 
rà cattivo-. Dall’altra parte vi fono mil- 
le cofe , che non fono male, quando fi 
dicono, ma. il ridirle farà cofa impru- 
dente , e peFicolofa . ’Dimanierachè fe 
quelli,. a’ quali fi parla ,. credono, di a- 
ver ragione di ridire , quanto- loro vien 
detto y non v’é difcorfo* trattenimento 
o convenzione, dalla’ quale non Gab- 
biano a temere de* mali- effetti’. 

Per quello non fogliamo parlare in 
confidenza ad alcuno , fenza fupporlo in 
una difpofizione affatto- a quella contra- 
ria, perfuafi che abbia- qualche fedeltà,, 
e qualche fegrcto-. E ficcome di ognuno 
lì può giudicare , che vili accordi ; fi. 
può dire , che afcoltanc’o ciò , che gli al- 

A. ^ ? tri 
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tri ci dicono , c* impegniamo , c prónjcf* 
liamo il fegreto , e però fiamo obbligati 
ad offervarlo, non foio per riguardo del- 
la comune utilità , ma ancora in virtìi 
di nucfto patto tacito , che da noi non 
fi elprime . Se non avemmo intenzione 
di obbligarvi^ , bifognorebbe dichiararfi* 
c fare in modo , che gli altri non fe r 
afpet tallero y perchè è ragione , che chi 
non vuole offervare le leggi comuni ri- 
cevute da tutti gli uomini , avvifi alme- 
- so gli altri della fua difpofizione , ac- 
ciò elfi prendano le loro mifure . 

Per quello non fi può biafimare 1* i- 
fiituto di quei Monafterj , ne’ quali fi 
offerva per regola , di riferire a* Supe- 
riori , quanto fi fente dire di male a 
quei ? che vivono in efìì *, imperocché 
fapendofi da tutti la regola , che obbli- 
ga a quelli Rapporti , ciafcuno viene 
fufficientcmente avvertito di non dire* 
ienon ciò , che vuole , che lì riferifoa , 
e fi rifappia . Dopo di che colui , il 
quale fi efpone a tale pericolo ? fi lagni 
ai fe fteflb * e non di chi fa ciò , che fi 
dovea già fupporrc » che foffe per fare * 
col riferire. 

Ma cflendochè quella legge non è tra 
le perfone del Mondo , e farebbe male, 
fe vi folte , chi manca a ciò , che fi può 
lecitamente pretendere, ed afpettare da 
lui, offende fenza dubbio l’Oneflà, e la 
Giuffizia ^e balìa per farlo credere reo 
d'infedeltà, l’averli parlato confidente- 
mente , peafando * che non folle mai 

per 
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per abufarfi della confidenza ufatagit j 
e che. foffe per- tener fegreto ciò , che 
non poteva effere riferito lenza far 
torto , a chi l’avea detto . 

Alcuni vi fono , i quali quando non 
vogliono, che una- cofa fia ridetta , e- 
figgono fernprc efpreffp.raente il fegre- 
to . E non e mala quella ufanza , per- 
che ciò applica maggiormente la imma- 
'ginazione di coloro , a’ quali fi parla , 
e gli libera dal dubbio , fe pollino , o 
no , rapportare quel-, che fi dice -, im- 
perocché , promeffo una volta efpreffa- 
mente il fegreto ,11011 vi è piu da dubi- 
tarne . Ma oltrecchè quella precauzione 
farebbe di molto incomodo in una lun- 
ga converfazione*, ed alcuni anche fi 
offendere bbono , che fi moftaffe sì po- 
ca confidenza della’ lor difcrezione_> 
è difficile di praticarla 1 fempre , e vi- 
vorrebbe una continua applicazion?„», 
della quale molti non fono troppo ca- 
paci . Conviene adunque , che il fegre* 
to naturale fupplifca all*" impegno ef— 
preffo *, non effendovi altra differenza 
tra l’ obbligazione naturale al fegreto* 
c quella , che viene da una chiara prò* 
tneffa , fenon che in quefìa non fi la— 
foia la libertà a chi fi parla , di dif- 
. cernere-, fe può , o fe non può riferi- 
re ciò , che fegli dice -, dovecchè neU ? ' 
altra ci rimettiamo all- altrui dire- 
zione , e fupponghiamo , che fi avrà 
tanta oneflà , e civiltà , da non riferire 
quelle cofe ,,che fi conofce , jrotex por- 

A $ tàr. - 
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tar pregiudizio a 1 chi cel’ha dette . Ma 
l r obbiigazione al fegreto è però uguale 
nell’uno', e 1 nell’’ altro calo \ e fi può . di- 
re in qualche fenfo T che- una per fon a 
veramente onorata fi deve llimare piu 
tenuta al fegreto', quanto meno abbia- 
mo pretefo di- efTemc alficurati , e pi Ir. 
-ci fiamo fidati della fua direzione , e - 
fedeltà. 

Balla confultarc il fondo del proprio» 
cuore y per cono fee re l’equità di tal leg^ 
gè'. Imperocché chi è colui r il quale 
non voleffc, che fi praticale ver fo di fé?’ 
Chi è quello, che non voi effe trovare' 
in altri* quella fedeltà cosi cfatta , e 
non creda aver ragione di lamentarli di 
chi vi manca? Ne Tregue adunque per 
regola generale di naturale giuftizia y 
che ognuno fta obbligato a praticare 
la llefifa fedeltà verfo degli altri . Noir 
occorre fervirfi di promette , e conven— 
«ioni dichiarate a tal fine ^ La forza di 
quella legge naturale e maggiore d’ogni 
promettale convenzione, e fi può an- 
che dire , che quella prometta vi è Tem- 
pre y e. cilf. intende , anzi fi efprime con 
tutte quelle civiltà r e ceremonie Or-- 
dinarie , che fi fanno reciprocamente nei 
Mondo. Imperocché fc quelle civiltà 
fono fincere, come effer devono, fi*nì- 
ficano almeno, che non fiamo nemici dì 
coloro , a T quali le facciamo' , che non 
abbiamo intenzione di far loro del ma- 
le , e che fiamo difnolli a foddisfarc__» 
verfo di elfi alle obbligazioni della ce- 
• munc 
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comune oneftà . Or la mìnima di quelle 
obbligazioni ^ il non abufarci in loro 
danno , e pregiudizio di ciò clic ci 
avranno detto .. * 

Il dritto di cuflodire il depofito è Ra- 
to fempre facro tra gli uomini \ e fi è 
; fempre giufìamente creduto , che non fi. 
polla violare quello dritto fenztt un'ec- 
ceffo di viltà > e di perfìdia . Non e ne- 
ceffario a tal fine , che chi confida il 
fuo depofito ad un’altro r efigga da lui 
fieurtà efprefiai di fedeltà . Col ricever- 
lo , fufficienteniente s’impegna ad olfer- 
varla . Or che altro fi fa in un tratte- 
nimento particolare- con qualcheduno* 
fenon rendere' colui , col quale fi par- 
la , depofitario de’ penfieri fegreti che 
fegli confidano .. O fi efigga dunque e f- 
prefiamente il fegreto , o nò , e fempre 
quello un- depofito , del quale non por- 
tiamo difporre , fenon conforme l’ ! in- 
tenzione di chi ce l’ha confidato . 

C A P. III.. 

JL * obbligazione del Cedreto f (tende ancora 
a nemici -, a quei y càe l'baymo violato > 
ed a coloro r CO'* quali f è parlato- uno- 
fola volta . 

. • - 1 ' ‘ i 

V I fono moltfflìnii , i quali fi credono* 
obbligati ad una’ tale fedeltà verfo- 
*li amici-, ma pochiflìro* fono quei , che 
Stendano buona obbligazione'anchc alle- 
jperfone o indifferenti y o nemiche:-. Quia* 

A 6 dì 
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di è, che crediamo poi difenderci da o- 
gni rimprovero dc’noftri Rapporti, quan- 
do polliamo dire , che non conofciamo, 
o non abbiamo che fare con colui , che ci 
ha detto quella tal cofa , e che non ci 
fiam® punto impegnati a mantenergli il 
fegreto,o ad avergli qualche riguardo. ' 
Ma quelle fcufe nafcoiio fol tanto dall* 
idea troppo baffa , e troppo angulla , che 
abbiamo della Carità. Non folo un ve- 
ro criftiano non ha alcun nemicò , per- 
che ama tutti, ma ama di piu tutti u- 
gualmente , de/ìderando a tutti 9 come 
ofTerva S.Agoftino , con ugualtà il fom- 
mo , e vero bene . Che fe egli moftraa 
certe perfone affetto maggiore , che ad 
altre, ciò nafee , perche Mettendo gli ef- 
fetti citeriori dell’ amicizia limitati , gli 
deve in partitolare a coloro, tra’ quali 
la Divina Provvidenza lo ha pollo >. 
Non è dunque , che gli manca l’affetto, 
quando efleriormente non lo dimolìra , 

«ij manca 1* applicazione di effe . Or < 
fubito che fi entra a trattare con alcu- 
no , la Provvidenza cene dà Poccafione, 
porgendoci cosi il mezzo di praticare 
la Carità verfo di lui , e in confcguen- 
za fiamo obbligati a trattarlo , come a- 
*nico,il che racchiude per lo meno 1* 
obbligazione di non tradirlo , e di non 
a bufar fi della fu a confidenza. 

Ma fi ha forfè da llcndere il fegrcto 
■anche a coloro , che faranno flati i pri- 
mi a violarlo con Rapporti indifereti ,e 
che fi faranno abulati. o per malizia, o 

per 


* Digitized bytloogle 



• ' De' R apponi. « r$ 

pet imprudenza della confidenza monta- 
ta- loro ? E non fi privano quelli de! 
dritto di pretendere r c volere' dagli al- 
tri ciòcche effi medefimi non offervano^ 
Pare veramente alla prima , che così fi 
debba concludere . Ma fe fi cfamina que- 
ila ragione piu da vicino , fi cosofcerà* 
effe re piuttorto un moto di fdegno , che 
di giunizia. Imperocché ove andercbbe 
l*àmici2ia, fe ognuno credefìe di aver 
ragione di fare un magazzino di tutto 
ciò , che fcappa dalla bocca de’fuoi ami* 
ci i per fervirfene poi in danno loro, 
quando mancano al loro dbvere ? Quindi 
e r che S.Agoftino tra le qualità di un 
Uomo dabbene yi offerva ugualmente 
quelle due , cioè il non {coprire mai 
quello , che gli fu confidato , e il non 
fare mai cofa , che tema , che fia {coper- 
ta : Ali er t a peccata Jrbi commina 'non prò- 
cium , qu<s prodi, timeant fipjt nulla cera- 
wiitutit . ( Fp. r$. ) Non fi ha dunque» 
far dipendere il proprio dovere da: quel- 
lo d* un’ altro , nè commettere delle in- 
fedeltà , perche un’altro ne commette. 
Se un' amico leggiero , ed infedele non 
merita di edere risparmiato prefentemen- 
te , lo merita per lo paffato . Il fegreto 
è un debito di quel tempo , e ficcome 
l'impegno non era condizionato , fufiì- 
fle aache T quando i’amfcizia nonfuffifte 
pili -, in Quella guifa che un debito di 
danaio imprefiatoci da un amico leg- 
giero , ed incartante fu flìfte ancora » 
quando f amicizia fi è rotta . ^ 


Or 
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. Or ciò, che dell’amicizia fi dice , di- 
re ancora fi può della confidenza di pa£. 
faggio , che tifa con noi- qualcheduno , 
.r Rarefandoci cofe r che non ha gufto,che 
fi rifappiandy e che fi feoprano. Impe- 
perochè quella confidenza è una fpccie 
cTamicizìa , la quale quantunque fia me- 
no' forte , e meno durevole , fi deve nui- 
iadimeno confiderare fecondo gli ÀelVi 
principj. Si devono amare tutti gli uo- 
mini, come abbiamo detto , e quei! 'amo- 
re generale diviene amicizia , quando è 
congiunto col (a familiarità . Quindi una 
familiarità di molti anni e una amicizia 
di molti anni , e una familiarità d’ un 
giorno e un’amicizia d’un giorno.. Dima- 
niernehè conre ogni am : cizia obbliga al _ 
fegrcto di ciò che ci fi dice nel tempo 
; deb ‘amicizia t gl’amieid’un giorno , o d* 
un’ora fono obbligati ad olfervarfi fcarn- 
bievolmente il fegretodi tutto ciò, che fi 
fono confida t iin quefio giorno, o in queft’ 
ora , e la perfidia dell'imo non può nien- 
te fervóre di feufa alla perfidia deiraltro. 

C A K IV, 


Eccezioni k gì tìnte della obbligazione del 
Je greto . Che non bijla ogni utilità a 
di fpen farcene . Che V altrui volontà non 
fempre è la regola di ciòcche pojjìamoy 
' e no y riferire - 



On fio pretefo altro finora , che fta- 
bilire una regola generale , che— » 

c©n- 1 
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ecnfifle in giudicare di quello, che ab* 
bianio a tener fegreto ,e di ciò, che pa<* 
Iciare poniamo ,fe fon e contenta , e lo 
vuole colui ,che ci parla, per quanto 
note' ci fono le lue intenzioni » E’ vero 
nondimeno, che quefta regola patifcc 
di verie eccezioni , ma di rado s’.incon- 
.frano nella pratica, e però non diftrug- 
gono l’utilità della regola.. E’perefem- 
pio , una chiara eccezione , quando una 
perfoua ci comunica un reo difegno , il 
.quale fi può impedire col palcfarlo. Ini' 
pero celi è tanto liamo lungi in tal cafo 
da offendere la focietà civile , che anzi 
la offenderemmo , ofiervando il fegreto. 
jLe Icelleraggini non fono punto mate- 
ria di confidenza , e la converfaziene,o 
le vifite non fono già desinate per co r 
m'unicare gli uni agli altri le nofìre male 
intenzioni. Quindi chi fa ad altrui que- 
lle de te/labili confidenze, fi abufa prima 
di tutti del commercio della civile focie- 
tà-, e chi manifefla quelli cattivi difegnì, 

e rapporta tali dannofi difeorfi per im- 
pedirne i mali effetti , fa un buon ufo 
«ella imprudenza altrui . 

1,0 fteiTo fi deve dire di certi vizj per- 
nio ìofi alia focietà umana ? e di gran pe- 
ricolo per certi miniftcrjr . Imperocché fs 
avviene, che ci fieno fcoperti in confi- 
denza, e che poi chi cegliha fcoperti, 
c fatti conoicerc in fe ffeffo , voglia im- 
pegnarli in qualche uffizio, o impiego, 
cui tali vizj Io rendono affatto incapace, 
fi manca putito al fegreto con proc- 3 
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curare , che non ottenga tale impiego 
infelice , feoprendo quel , che di lui: 
fi fa . Io fo , per efempio , che un 
éale ha cattivi fanti menti in materia di 
Religione , e vedo , che fi vuol por- 
re nello flato Ecclefiaftieo , non i'olo 
non è errore l v avvertirne chi può im- 
pedirlo, ma il non fari© farebbe errore 
graviamo. 

Finalmente eccettuare anche fi poffo- 
no da tal legge certe congiunture, nel- 
le quali Tentiamo manifellarfi difegni , 

© pretenfioni , che febbene' non fono 
efprefiamentc cattive , fono contrarie 
nulladinieno ad altre pretenfioni , e rii- 
fegni , che noi crediamo ingenuamente 
migliori-, e i quali fiamo obbligati a fe- -» 
condare, e favorire: purché quella no- 
iìra obbligazione fi a cosi chiara , che 
ne polla reftar perfuafo , anche colui , 
che fi è con qualche temerità manife- 
flato, e feoperto . Imperocché tale di* 
fpofizionc , in cui potea fupporre , che 
noi ci trovammo doveva ballargli , per 
-fare , che non fi aprile con noi *, ed 
avendolo fatto per fua leggierez2a , nou 
fembra del tutto ingiufto , che profit- 
tiamo della fua imprudenza per fofte- 
ncre ciò , che ci pare il migliore . Ma 
facilmente fi feorge , quello cafo eflera 
xarififimo , e però non fa effo una ecce- 
zione molto eonfiderabile alla legge del 
fegreto . -« r . $ 

Quei , che hanno qualche co faenza-, o 
clic fanno profeflìone di averla, non man- 
ca- 


* 
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cano mai di colorire con qualche prete* 
fio di utilità i rapporti, che fanno d-i altri, 
e credono in tal guifa Ilare al coperto da 
ogni rimprovero d’infedeltà , quando- non 
hanno impegno particolare a ftarfi quieti. 
Ma per prefervarfi da quella illufione ed 
inganno , conviene confiderare , che non 
ogni, utile balla' a giuftificare quelli rap- 
porti . Bifogha, che ne rifulti una utilità 
grande, certa, e che non fi polla proe- 
curare in altra forma.. Imperocché è un’ 
inconveniente chiariffimo il mancare alla 
confidenza che altri hanno avuto eoa 
noi *, è una origine di difeordie , ed è un 
privarli del modo di fentìre a quei , che 
per caufa no lira ne vanno di mezzo -, è 
un celiare dalle convenzioni, ia fchict* 
tezza , e fincerità del cuore, non poten- 
doli aprire ad alcuno *, e finalmente è ua 
far torto all* umana focietà , riempien- 
dola di diffidenze , e di fofpetti . Onde 
quello torto conviene , che fia almeno ri? 
compenfato da qualche utile certo- , fi 
con fide rabile v ' , * 

Chi fi fente adunque ftìmolato , e fpin- 
to a riportar ' quello , che ha intefo in 
una converfazione particolare , deve efa- 
minare tutte le condizioni feguenti. Se 
la cofa dellaquale fi tratta, è ben cer* 
ta j fe«©n fi è ingannato nella idea^, che 
ne ha formato nella fua mente y fe c cosi 
collantemente mala, e cattiva, che non 
abbia alcun luogo di dubirarne y fe im- 
porta , che fi fa^ppia per fuggire qualche 
grandeinconveniente j £« quello incorare» 

nien* 
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niente non può evitarli, c sfuggìrfi in al-*» 
tra maniera y fe ha praticato verfo co** 
lui , che v’ha interelfe, tutti i modi pre- 
fcrittì dal S. Evangelio, affine di correg- 
gerlo- - Se quelle condizioni tutte vili 
incontrano , e di poi uno Io feopre , av- 
verta , che non deve {coprirlo , fenoa 
precifamente a quei , che vi pofTono ri- 
mediare, e non a quei , a quali non 
-fervono quelli rapporti , fe non a fod- 
disfare la loro curiofità, o ad irritare la 
loro malignità . 

E r dunque cafo rariflìma ^che la Leg- 
ge del fegretó riceva eccezioni legitti- 
me , e noi dobbiamo molto guardarci 
da quelle falfe ragioni , che inclinano 
gli uomini a difpenfa-rfene , e a tal li- 
ne è cofa utile fare fpeffo rifleffionc al- 
le terribili confeguenze , che poffono ca- 
rcere dalla noftra indile retezza. Imperoc- 
ché ufcitoci una volta di bocca un Rap- 
porto fenza rifleffione , non fiamo pii* 
in tempo di rimirarla Si moltiplica poi, 
4* accrefce, fi fparge in infinito y adii • 
ferve di nutrimento alle fue pafììoni y a 
chi di pa fedo alia propri» maiiziay pro- 
duce ben fpeffo di fumoni,. ed anjmofi- 
tà durevoli e permanenti , e le quali 
hanno lunghe , e fafiidiofiiTime corife- 
guenze ; impegna moltiffime perfone in 
colpe confidcrabiii > e tutta quefla gran 
moltiplicazione di peccati farà imputa- 
ta a coloro , che ne avranno 1 per loro 
imprudenza data occafione. 

* lo non ho finora confidcrato la obblt- 
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gàzlone al fegreto , fie non Jiì quantona- 
fee dall* in terelfe comune , che ha la ci-» 
vile foeietà a confermarlo» e da quella 
fedeltà» che nafee dall’ amicizia paf- 
faggiera » che li contrae con tutti quei 
che vi parlano in confidenza » e cesi ho. 
prela la loro volontà per regola di quei 
rapporti , che onefìamente fare fi pof- 
fona. Ma efiendoche da ciò ne feguireb- 
be , che fr potette dunque ridire quello» 
che elfi fi contentano , che fi rifappia* 
conviene qui aggiugnere , che fpetto fia- 
•jno obbligati al fegreto per regola geo- 
nemie di carità » la quale proibire an- 
cora il' riferire molte cofe » nelle quali 
chi le dice ci difobbliga dal fegreto . 
Imperocché non fi deve aver folo riguar- 
do alla volontà loro » ma anche alla 
utilità loro » e degli altri - Ci deve baj* 
Ilare il fapere , che quel rapporto può 
nuocere a qualcheduno , per non farlo. 
In una parola conviene regoterfr non 
fecondo l r altrui volontà appafiìonata » 
ma fecóndo ciò » che fi dovrebbe ragio- 
nevolmente volere» perche fi deve dep- 
porre* che quando la pattfone farà fé* 
data, goderanno gli altri d y effe.re flati 
da noi rifparmiati». e trattati cosi . Che 
£c la pattfone altrui non fi calma fle , ma’ 
perfeveratte collantemente » non abbia- 
mo noi ad ettere i miniflri dell T appaf- 
fionati » per nuocere», o ad. etti» o ad 
altri .. • • 

Per quello un uomo dabbene non ea* 
derà giammai in quel difetto » che S, 

Ago- 
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flcolo, quanto meno ce ne guardiamo, 
parendoci di non avervi alcuna parte^* 
Sembra , che tocchi a quello , che ri- 
ferisce alcuna cofa , l’ interessarvi fi > e 
il darne conto, e che Sulla Sua fede-, 
e coscienza dobbiamo fidarci della ve- 
rità , che ci avvanza . Nulladimeno bi- 
fogna bene , .che non fia così . Impe- 
rocché l a animo di chi a Scolta non da 
già immobile, e Senza azione . Crede, 
^giudica , fi lafcia dalie altrui palloni 
guidare , e qualche volta elio opera-, 
andando dietro a quelle paflìoni . E Se 
non ha avuto fondamento di credere a 
quelli rapporti , i Suoi giudizj Sono faifi* 
le Sue paltoni ingiude, -e le fue azioni 
Sregolate . , . ^ , 

Per comprendere fu quello punto Wu- 
' giuftizia-, la bizzarrìa, e’1 capriccio del- 
la maggior parte degli uòmini,bada con- 
fiderare, che -quando .quelli Sono vediti 
di quegli ornamenti , che il Mondo ha 
attribuito a chi fa la figura di Giudi- 
ce 5 quando fono uniti inficine per deli- 
berate in una Sala, o in un Senato, 
e quando le cofe propolle fi trattano.com 
certe formaPtà , allora operano per ordi- 
nario , guidamente, e favìaménte. I di- 
feorfi di una parte non fanno impelilo- 
aie nella Io r mente Se non Sanno ciò, 
che P altra parte vi può rispondere. Esa- 
minano fcrup.olofarnepte- le pruovc 9 ri- 
gettano quelle , che fono falfe , ed in- 
certe, danno luogodi indcbol re le depo- 
sizioni de’ .tcdimoni , non fi fermano. Se 

non 
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non fopra di quelle , che non fono di- 
fìrutte da un raggionevol fofpetto , o 
non vengono rigettate \ e non mai di- 1 
chiarano un uomo reo di qualunque de- 
Jitto , che gli venga imputato , fe non 
ne fono a {folcita mente convinti , e cer- 
'filìcati . Il folo d fetto delle pruove ba- 
lìa per affoKere P acculato , econdan- 
nare l’accwfatore „ E quando efiì man- 
cano ad alcuna di quelle formalità , con- 
dannano fe medefimi di temerità, e d* 

^ ingiulìizra. Ma quando poi fi tratta di 
giudicare di alcuno in particolare , e 

- privatamente , fenza potere , nè auto- 
rità operano molto diverfamente . Ogni 
pruoya , ed argomento balìa , ogni au- 
tor tà è buona , ogni tefìimon ; o è ben 
ricevuto , e fopra il femplice rapporto 
di perfone o prevenute , o male infor- 
mate , o leggiere , c fenza giudizio fi 
dichiara ognuno , reo fenza fcrupolo di 
quanto fe gli è voluto imputare. 

Si dirà forfè edere impedibile ne’giu- 
dizj particolari , e* privati feruirfi di 
tutte quelle forma 1 ita , che fi u fano nè* 
giudizi folenni . Ma fenon lene può of- ■ 
fervare l’apparato, e la pompa, fene 
dovrebbono almeno olfervare quellecon- 
d'zioni , che fono nccclfane , per elfe-r 
ficuri della verità. Qr per formare que- • 

- fio giudizio, non è meno iie.eflario il 
fapere ciò , che dicono amhedue le par- 
ti , che fe do ve fife formar fene un giu- 

- dizio giuridico, e legale. Quello , che 
fi rapporta in una com erfazione , o ci 

rife- 
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jJferìfce af particolare un teftimonìo lo* 
io, appaflionato, leggiero, ed inconfi- 
derato, non merita maggior fede di quel** 
la, che (egli darebbe, le deponetfe a- 
vanti del Giudice, anzi ne merita mol- r 
to meno , perche t giuramenti che da’ 
Tribunali fi richieggono, fanno piu ri- 
flettere, e confiderare , chi ha qualche 
colcienza , o -qualche riputazione, a 
quello che dice , per non dire alcuna co- 
fa di fallo. Finalmente una pr uova fa Ifa, 
ed incerta è falla, ed incerta per tutto. •* 
Eppure quei, che fi farrbbono cofcien- 
za di giudicare in un Tribunale fopra 
tali pruove, -e tefìimonj, non fi fanno 
'alcuno fcrupolo di -condannare in pri- 
vato il proifimo loro fopra p nove mol- > 
to piu deboli , e fopra teflimonìanze af- 
fai piu fofpette , e dubblole* 

Per vero dire , non vi è co fa meno ra- 
gionevole di quella inugualità , e dif- 
parità di condotta ; ma ella ha la fua 
caufa efficiente nella corruzione del cuo- 
re umano. Se gli uomini moftrano in 
giudizio pubblico di avere qualche e- 
quità , non è già , che realmente amino 
Za Giuli izia. .Se veramente l* amaifero, 
l’ amerebbono per tutto; Mofirano quel- 
la equità , perche per una parte Ir for- 
malità , che fono obbligati ad ofierva- 
re , gl* impedirono dal J’ufc irne , e dall* 
altra gli errori , che comrncttelTero in 
pubblico , non refierebbono del tutto im- 
puniti , e verrebbono vendicati, e ga- 
gati almeno epl diferedito , e difono- 

re,. 
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le*, che fi tirerebbono dietro , fe puniti 
non follerò da* Giudici fuperiori . 

Niente di ciò trovai no’giudizj par- 
ticolari , e. privati, che fi fanno fopra 
gli altrui rapporti. In quelli non vi fo- 
no formalità da offervarfi , nè infamie 
da temerli.. Co ì avendofi un intiera li- 
bertà di feguire l’inclinazione della pro- 
pria natura , fi fegue francamente da 
noi , e quella inclinazione è quella, 
che ci fa ricevere lenza efame alcuno, 
quanto ci v-ien diportato in altrui fvan- 
taggio-i perche naturalmente godiamo 
di vedere abballato , e depreffo il Profi 
fimo noflro , e naturalmente abbonia- 
mo il ritegno T attenzione , e la vigi- 
lanza , o *1 filenzfo , che fempre hanno 
non fo che di tediofo , e penofo . Per 
io che vogliamo piuttoflo giudicare a 
capriccio , che pigliarfi tanto failidio 
per ben giudicare . 

■ - ‘ . ! 
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Cagioni diverfe , per le quali fi fanno 
con buonafede rapporti fa Ifi . 

B Afta avere qualche idea, e qual- 
che amore della Giuftizia per con- 
dannare una tale condotta . Ma con- 
tuttoché taluno fi rilolva per giudica- 
re rettamente fopra gli altrui rappor- 
ti, di non crederne alcuno , il quale 
non abbia circoftanzc , e pruovelicure*, 
nulladimcno pur c* inganniamo , , pre- 

tea* 
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fendendo dì effcr certo ciò , che è dub* 
biofo . Affine di pervaderci quella ve- 
rità ? è bene fare ribellione fopru_» 
molti rapporti , i quali fi fentono tut- 
to giorno , che pajono certiffimi , e in- 
dubitati . 

Eppure alla fine fi trovano fai fi , Cht 
non crederebbe , per efempio , alla tefti- 
s monianza di un’uomo lineerò , il qual© 
dica di aver faputo la tale , o tal cofa 
dalla propria bocca di un’altro ? E non 
pertanto avviene tutto giorno, che 1© 
perfone fincere fieno differenti tra di lo- 
ro ne’ racconti -, e che qualcheduno fo* 
flenga , che un terzo non abbia detto 
ciòcche un’altro avrà intefo -, fenzache „ 
fi poffa però fofpettare menzogna , o fur- 
beria nell’uno, o nell’altro . Può quello 
fuccedere in mille maniere , le quali fa- 
cilmente fi feoprirebbono , fc ci fi facefi* 
fe da noi ribellione . Nello fcrivere , noi 
veggiaroo , che ogni poco ci avviene di 
far qualche errore , o di fervirci di quaU 
che parola equivoca , che da noi fi fcan- 
cella , per timore , che non porti un fe$- 
fò fallo nelle menti degli altri . Si pre- 
vengono i dubbj , che fi poffono rifve- 
gliare nella lor mente, eie falfe con- 
fieguenze , che elfi ne potrebbono trarre* 

E con tuttoqueflo non Tempre polliamo 
guardarci, che ciò , che da noi fi feri— 
ve , non fia prefo in male , e non fiama- 
le intefo , e perciò fianvo poi obbligati 
a lunghe dichiarazioni, e fpiegazioni. 
Orche fuccederà adunque nei d’-feorfi, - 
Tom. III. B 
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che fi fanno di paffaggio., ne quali noi! 
fi impiega nè ftudio , nè applicazione , 
jiè precauzione , o diligenza , e ne qua- 
li fi efprimono le cofe per lo piu im- 
perfettamente , rimettendoci ben lpeffo 
alla intelligenza -di chi -ci afcolta .1 £ 
chi può maravigliar fi , che li ena , poi 
pref fovvcnte a traverfo jdi maniera-* 
che uno talora s* immagini di aver 
fentito co i proprj orecchi, ed int«to 
ciò , che i\altro non ha mai pre.tefo di 

'dire*? n r rr * 

li fenfo- vero dèlie «oltre cfpreiìiom 

ixon è Tempre, racchi ufo ne i termini;, 
de^quali ci ferviamo per.efpri merci : di- 
■pende alcuna volta dai difcorfi fatti a- 
vanti . -Un tuono di voce , una inllef- 
iìone , un gefìo , un’ aria del volto ne 
mutai il fignihcato , e fpeffo dipender 
•ancora da i penfieri , che fi fuppon^ 
cono in chi ci afcolta di manierao 
-che fe per mancanza di attenzione^» 


penfieri , che non hanno , e che taceva- 
no , per cosi- dire ama parte -del no* 
tiro difcorfo i la sbagliano poi quali no. 
ceffariamente nell’ intelligenza di ciò, 
che loro 'fi dice,, e concepiamo un en^ 
fo diverhtììmo .da quello, che fi vole* 
a *oi far intendere . 

Da ciò ne nafce .un 1 altro abbaglio an- 
che piu fkavagante . Quello è , che ef* 
fendo V anima noftra avvezza ,a .conce# 

P ir « - 
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pire le cofe per mezzo delle ^parole.» 
ogni volta che altri prendono in fenfo 
contrario quello, che loro fi dice, una 
tale fai fa impresone fi dipinge nella 
immaginazione loro con certi termini > 
ima parte dei quali pigliano da quei, 
che parlano , e l’altra ve la fommini- 
ftrano da fe ftefli * Ma coir andar del 
tempo la memoria di ciò , che ci abbia-»* 
mo aggiunto Scancellando fi dalla noftra 
mente 5 non diftinguiarho piu ciò, che ab- 
biamo udito da quello, che vi abbiamo 
noi attaccato, e quello , che e di altri, 
da quello che e noftro . E però con buo- 
na fede attribuiamo poi , a chi ci ha 
parlato , tutte quelle parole, che fpier 
gano la falla' impresone da noi con-, 
puta , perche la troviamo nella mente 
jnoflra,di tali parole veftìta - • 

Ve ne fono ancora di quei, che fa- 
cendo in compagnie di alcuno qualche 
racconto, e non ricordando S puntual- 
mente delle cofe , fanno altri par-?, 
lare fecondo la memoria confufa, che: 
ioro n’ è refìata-. Che fe fi domandaf- 
fe allora , fe fieno ben ficuri di ciò,, 
che raccontano , direbbono di nò i ® 
di non volerne Ilare mallevadori . Mia 
poi , con un modo molto piacevole, de- 
pongono il dubbio , e acquattano quella, 
certezza , che non avevano da prin- 
cipio . Imperocché facendo quelli rac- 
conti , fe gli imprimono fortemente nel- 
la memoria , e fi {cordano* al contra- 
-rio del dubbiose della diffidenza , con 
*< . B 2 cui 
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«ul fatti gii avrebbono dal bfl pnnca» 
dìo , dimodoché s’immaginano poi , eh© 
ouella ricordanza cosi eletta , che cono» 
{cono averne , ha- un effetto della yen» 
tà delle cofe flette , eppure non «alce , 
fenon dallo (petto raccontare , che han- 
no fatto, le flette cofe . 

Dunque é giuffo , quando fi accula 
qualcheduno di aver detto cofa , ch« 
poffa ridondare fopra di lui , o (opra, 
degli altri , informarti , pnma di- cre- 
dere , fe gli altri convengano nello itel- 
fo. 'E conofcendo , che difeoavengono 
tra di loro, bifogna fo (pendere il giu- 
dizio , e dalle circofta'nze del racconto 
argomentare , fe abbiamo a determinar- 
ci dall’una , o dall’ altra parte Perche 
alle volte è meglio , e di maggior pro- 
fitto , che colui , al quale viene a l cu p** 
cola attribuita , l’abbia detta * e alla 
volte è meglio , che. no ► . -, 

Si parla per efempio d’un difcorfo te- 
.nuto da qualcheduno , nel quale ha pa- 
lefato un fuo fentimento particolare , 

* {e quello , che l’ha fatto, dichiara non 
fplo di non aver mai tenuto firmi dii- 
corfo, ma che non ha, n'e mai ha avu- 
to un fentimento fimile j la fua tenimo» 
jiianza è infinitamente piu credibile , 
che il racconto di coloro , i quali pre- 
tendono di aver fentito , ed intefo que- 
llo difcorfo da lui;. E la ragione fi e 
perche l’avere un fentimento particola 
re è cofa permanente , circa il quale , 
chi i’h» > non può ingaun^rfì } e cr eoe- 
. r io 
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re di non averlo . Dovechè è facilìffimo 
il prendere le altrui parole infenfo con- 
trario , e il pervaderli di avere fentito 
ciò , che non fi è mai avuto intenzione 
di dire . 

Sarebbe nn non finir mai il voler de- 
fcrivere minutamente tutti quei modi y 
ne’ quali fi può uno ingannare nello in- 
tendere quello , che citi dice *, bafta ef- 
fere ben perfuafo in generale, che fono 
moltiffimi . E però non telo in quelle, 
difpute, e contefe, nelle. quali uno fo- 
ftiene di non aver mai detto ciò , che 
gli viene attribuito \ ma ancora in tutti 
i rapporti, che ci fi fanno , i quali 11014 
fono affolutamente certi, e ficuri, con- 
viene fofpendere il noltro penfiero , e 
non deferniinarfi fwbito da alcuna par- 
te , e trattenere tutti quei moti, ed a- 
Z ioni , che indicano , che da noi vili 
creda; Così non parteciperemo a* difetti 
degli altrii e non ci lafceremo trafpor- 
rare dalle loro padroni . Se fi concepì- 
fee da noi qualche fofpetto della con- 
dotta di coloro , de’ quali featiamo 
farfi una pittura poco vantaggiofa, non 
ne formeremo almeno un giudizio efpref- 
fo, e formale. Nel che confitte 4I male 
maggiore , che ci pofiono cagionar® 
quefli racconti . Finalmente fempre fa- 
remo piu difpofii a conofcere la veri- 
tà , quando non avremo per anche pi- 
giato alcun partito. . ; 

; 0 1 .'CAP* 
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Come et abbiamo a portare nc'faljì rap- 
porti r che Ji fanno di noi . Che non ù 
, ] pojjìbile it guardarcene - Giufizia , che 
f ( deve ujare. a, chi gli fa . Riflejjìone^ 
f he dobbiamo fare Jopra di noi * JieJJì # 
e Jopra la vanità di quejlì Rapporti . 

R Efta fólo una parte* per la quale ci 
poflono .riferire quelli Rapporti . 
Cioè quando noi fteffi né iiamo il fog- 
gettone quando col oro ,0011 ctiiabbia- 
mo trattato confidentemente ci attribuì-* 
icono dopo? difcorfi 0 ridicoli , 0 impru- 
denti : il che per fe Iteffo è capace di 
Sdegnarci contro chi fa * e contro chi 
crede tali racconti .. Tanto piu e necefla- 
rio il faper/I- guidare da Criftiana in ta- 
li occasioni * quanto che non bifognà 
pretendere di elTerne efente - del tutto. 
Imperocché quantunque diligentemente 
Scegliamo quegli amici * co’ quali vo- 
gliamo trattenerci e trattare ^f^effo pe- 
- io reftiamo ingannati in conofcere le 
qualità dello fpirito altrui , e molto pili 
quelle del loto cuore. Sovvente ancora 
3 è effetto di bontà l’ingannarfi , e il non 
concepir facilmete fofpetto dell’ altrui 
'• fedeltà .. Di più è imponibile prevedere 
• tutte le maniere y colle quali gli uomi- 
ni falli pofTono abnfarfi delle noftre pa- 
iole , e tutte le idee che ponno forma- 
le col bizzarro* mefcuglio delle loro im- 
2 ; i magi- 
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mag inazioni coi nollri penfkri. Con- 
verrebbe dunque rinunciare quafi _ del 
tutto ad' ogni umano commercio , fe 
non ci voleflimo' elporre giammai a_» 
quelli inconvenienti > ^ ficcome' ciò noli 
è pofììbile y nè utile a tutti bi fogna 

contentarli di sfuggirli quanto li j>u©jC 
rifolverli di fofffirgli con pazienza,quan- 
do: non abbiamo la fowuna dr evitarli.. 

Se dunque avviene r che vi cadiamo, 
in qualunque maniera lì lì a , il prima 
penfiero , e la prima applicazione r che 
aver lì deve , ha da edere l’impedire* 
che le colpe' altrui non ci lìeno occa- 
fione di commetterne per parte noftra^ 
ed il guardarli- ancora dai fare altrui 
qualche’ ingiulìizia , mentre ci lameutia* 
mo di quella; , die a 1 noi vien fatta * 
Imperocché non per altro noi lappia- 
mo ,• che effv abbiano detto qualche—* 
cofa di noi y fenon perche altri ce 1’ 
hanno narrata . Or ficcome poffono a- 
.vere alterato le noftre parole col rifar 
jsirle , così ponno avere alterato le pa- 
role altrui col riferirle a noi . Convjj»- 
ne dunque per lcr meno 1 affi«urarlì bfl» 
,ne del fatto prima' di lamentarfene— 
nel che per ordinario’ fi manca , fe~ 
guendolì da noi piuttollo le imprefiioni 
di quella pattfone , che cifi della nel 
cuore dalla fola immagine d’ un’ offefa 
vana , o falfa che fia , che il lume del- 
la ragione , il : quale fregola coH’evi*- 
denza , e vuol prima 1 rchar convinto. » 
-c perfuafo •• . 

B 4 
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La tteffa giuttizia , e moderazione lo- 
ro fi deve, quando fi tratta di giudica- 
re de* motivi , che ponno aver avuto y 
facendo quelli rapporti. Alcuni motivi 
fono peggióri degii altri . Nonègiuftcr- 
attribuir loro fenza ragione i pili ma- 
ligni . Può effere , che quello , che la no- 
flra rabbia , e difetto ci farla prendere 
per un effetto odio , di difprezzo , <5 
di invidia non fia , che effetto d*una 
femplice leggerezza , inavvertenza, pre- 
venzione , conferenza ingannata , o fia 
fatto per genio di divertirli. Attendia- I 
mo adunque , t che la noftra pallìone non 

ttenda pili in là della noffra cogni- 
zione } e non c’immaginiamo ir ragione- 
volmente, che altri non fi pollano con 
buona^ fede ingannare circa di noi . 

Parimente non conviene fcordarfi in 
i quelle occafioni di domandar giuttizia a 
fe fletto contro fe fteffo di tutti quei 
difcorfi , giudizj temerarj , leggieri , in- 
certi , e maligni , che abbiamo potuto 
fare degli altri . Bifogna ancora rimet- 
terli a mente tutti quei mali effetti . 
che poffono aver prodotto nel loro cuo- 
je , del che polliamo meglio giudicar© 
in quel tempo da i noftri proprj lenti- 
menti . E ficcome noi non Tappiamo qual 
parte Iddio cene imputi, e qual debito 
ce ne retti a pagare alla fu a giufìizia, 
dovremmo maravigliarci , e ringraziar- 
lo , che ci dia ora l’occafione ed il mez- 
zo di ottenerne il perdono, nel tollerare 
aoi tteili in pazienza qualche picciola 
~ ' ingiù- 
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ingiuflizfa , che ci venga fatta dagli altri. 

Dopoi fi hanno da considerare pi'u da 
vicino quelli rapporti , e rumori , che ci 
danno tanto faftid'io , guardandoci da' 
dar loro piu corpo.,© realtà di quella, 
che abbiano . Imperocché benefpeffo av- 
viene , che noi diamo loro un’ edere e . 
•un corpo , il quale non hanno piu , e gli 
facciamo fufììflere , e perfeverare nella 
nollra immaginazione , anche quando 
fono diflrutti , ed annichilati, in quella 
degli altri. Non è da trederfi , che gii *■' 
uomini ,i quali per ordinario penfano* 
c ^difeorrono di quegli oggetti , che loro 
piu importano, e fono piu fodi , fieno 
poi d’umore fi ftravagante , che voglia- 
no trattenerli lungamente fopra certo 
dicerie , che non hanno alcun fonda- 
mento . Tutte quelle novelle padano fu- " 
bìto , e dopo aver fervito di tratteni- 
mento per qualche giorno alle per fono 
piu oziofe, fi difSpano , e fvanifeono, 
perche quelle fi ftraccano di parlarne . 
Balla dunque lafciarle padarc , e dlf- 
prezzarle come faùtafmi vanifiimi , de* 
quali niente rimane -, Quando poi fuf- 
fifieffero ancor lungo tempo , e facclfe- 
ro una impresone. piu durevole , fareb- 
bono degni di compalfione adai piu co- 
lóro , che le confervadero , che, quei - 
* contro i quali fi fanno , perche nuoc 
ciono pili ai primi , che a i fecondi . * 
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CAP.. 'Vili. 

. . « • , e 

r - v. ‘ 

Come : abbiamo a precetirare di trarre 
profitto da quei falfi rapporti , eh e fi 
fanno ili noi j difprezzand #■ la riputa- 
- a zionc umana i fiaccandoci dalle conver - 
fazioni , e diventando piò, ritenuti . à 
parlare. 

, ' . - -* *i 

1 On folamente dobbiamo proccuta* 
re di guafdarci dal male della' im- 
pazienza, e dell’ ira* che ci poffono ca» 
gionare quelli rapporti, bifogna ancora 
cercare di renderceli effettivamente utili» 
e utili certamente ci diverranno , le Tap- 
piamo profittare di quelle i finizioni , che 
ne poffamo cavare . Imperocché qual 
cafo ci può insegnar meglio quanto fia 
'Vana la riputazione degli uomini , del- 
la leggierezza, che in tali occafioni da 
iloro fi moflra •? Abbia taluno dato pruo- 
ve le piu convincenti di prudenza , e di 
•giudizio, fi fentirà nondimeno con gutlo, 
e fi crederà facilmente lui qualche 
•'ftorictta da ridere , e inverifimiie , che 
venga contata , purché vili truovi qual- 
che cervello fìorto , che la vada {par- 
tendo , e le dia il Tuo corfo . 

; Il Mondo è naturalmente cosi mali- 
( gno , che Tempre va fecondando , e ap- 
plaudendo co loro, eh e cedano di di firn g- 
gere 1* altrui riputazione \ e fa ha qual- 
che flima per chichefia , 1* ha di mala 
voglia, e centro la Tua inclinazione na- 
f * : A * tura- 
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tarale , e per, cosi dire, a fuodìfpettd 
e per forza. Dimodoché gode fempre di 
trovare chi lo ajuti a difenderli , e ri-' 
pararfi da quella flima , e concetto di 
altri j come contro una cofa,. che lo in- 
comoda e lo : perturba . «Dunque qual 
cofa piu ridicola , che il pafcerfi di que< ; 
ilo fumo , e vanità y e il pigliarlo per 
fine delle proprie azioni,., e fatiche ? 

Adunque ficcome è cofa utile , che r 
Beni del- Mondo fieno mefcolati di ama- 
rezze j acciò if noftro' cuore non vifi at- 
tacchiycosìdobbiamo aver a grado che- 
le conver fazioni y le quali non fono l r 
ultimo’ di quelli beni,- abbiano i loro dif-- 
gufli ,. e’ le loro’ amarezze , perche noi* 
vi è forfè altra cofa y alla quale l’àttac** 
carfi fia di tanfo pericolo . - ■< 

Nelle converfazioni fi ricevono mof-- 
tifTime macchie fenfibili y ed infeufibiliV 
Vifi perdono' bene fpeflo tutte le virtù. 
Vi fi nudrifcono’ tutte le noftre pailìori’,. 
e- vin raccoglie tutta infieme quella cor- 
ruzione y e quel’ male , che è fparfo ne- 
gli altri. Dunque tutto ciò, che cene ri- 
tira ,- per’ obbligarci ad una’ folftudine' ; 
maggiore e a' comunicare molto meno “ 
con le perfone' del Mondo , ci è di mol- 
to utile . Or non vi è cofa, che fia mag- 
gionreute capace di di (gufi arci del coiti-- 
rfi'ercio degli uomini che; il trovare si 
poca onefla , e buona fede nella: mag- 
gior parte di eflfi come pur troppo vi- 
Ji trova y- e il fapere per efperiénza y 
guanto bifogna guardarfi, quando riha 



Faggi di Morate-, 

da trattare con perfone , che non fi co-* 
nofcono quanto bifogna . Si può anche 
dire , che è un bene sì grande lo Rat 
lontano da uno fp-rito, così maligno , 
che poffa facilmente a bufar fi di ciò , che 
iegh dice , che dobbiamo Rimarci fortu- 
aiati , quando con qualche rapporto m- 
difcreto da lui fatto di noi , ventiliamo 
a conofcerlo , e venghiamo in tal modo- 
avvertiti a non aver piu con effo alcun 
commercio, fenco in cafo di. grande ne- - 
cefiìtà . 

Non fi ha però da Rendere quella maf- 
fmia tanto avanti , che la rompiamo co* 
uoRri amici ogni volta , che po&amo» 
incolparli di qualche indiferezione. Con- 
viene foffrire in loro così qucfto , come 
gli altri difetti . Ma .una volta che cflì 
abufati fi Reno della coiìdenza noRra 9 
ci deve ciò fervire per andare riguar- 
dati , c cauti nell’ avvenire con eflì ; 
dobbiamo impaurare a fpargere il no- 
ftro cuòre meno di prima , e a Rare piti 
attenti e fopra di non E così le perfo- 
3ie meno ficure, e piu infedeli ci di ver— - 
ranno facilmente piti utili , obbligan- 
doci a vigilare .un poco piti filile pa- 
iole , che efeono dalla nofìra bocca , e 
a guardarci da ciò , che può dai loro 
■4>ccafionc di abbufarìene f 
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TRATTATO 

DELLA MANIERA 

Di far profitto de’ Sermoni , ò •• • 
Prediche anche cattive. 


cap. i. : 

Che i Sermoni anche cattivi non ci de- 
vono Jervir di pretefio P er non afrol* 
tarli , ed ajpfiervi . Che bi fogna cerca -* 
ve di edificarfcne , e che non fi hanno 
a porre in quejlo numero quc* Di fcorfi , 
che brano il fondo buono , (ebbene ab - 
biano qualche difetto o di lingua > od/ 
ordine fcc. 

ON fi può sfuggire dì tro- 
var fi alle volte ad afcol- 
tare -cattivi Sornioni. Irn- 
perocché oltre il non co- 
nofcerf- da noi tutti i 
Predicatori , e il non ef- 
fere cote' giufta il non an- > 
dargli ad udire , fenza 
coaofcerli : ' Oltre che i Predicatori . j 
medefimi non fono uniformi talora nel 
predicare o tempre bene -, o tempre- 
male* c però evedendofi alle volte di 
piatire una buona Predica» ftne fonte' 

usa 

- . . i : s ' 
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una molto cattiva, pare, che una per'*' 
fona fpirituale e divota non poffa dif- 
penfarfr dair'afcoltare i Predicatori tali 
quali elTr fono. Imperocché lb Prediche 
e i; Sermoni ili generale elfendo necef* 
far; alla Chiefa di Dio , e avendo Iddio - 
leci to quello mezzo' per ignizione de’Po- 
poli ,. bifogna r che quei ,, la di cui pietà 
ferve di regola e di efempio agli altri «. 
concorrano- alla confcrvazione , e man— 
lenimento- di; un tal Miniftero col da- 
re efempio di affiduìta alle pubbliche if— 
fr li rioni. Aìtrimcnte' fe col andare Ice— 
gliendo i Predicatori , fa unno che il 
Popolo fi difpenfi dall’ afcoitarli que— 
Ilo m indierò-, fara a' poco 1 a poco abbati— 
conato ’ v e I femplici rimarranno prilli 
del mezzo principale , che Iddio ha da— 
«p loro 1 per imparare le verità* uccella— 
nc alla- falute\ 


•Malaccio- quelle perfine fpiritualf non” 
deputino quota azione alia fola edifica- 
zione del ^profilino r e acciò 1 ne' portino-” 
cavar pronttò ancor effe, la loro-divo— 
j dovrebbe fargli trovar modi di e- 
dmearfi d’ ogni- fermone',. tafreomeff* 
Vuole -, e non ertendo in poter foroselle ? 
tutti quei,- che vonno fare da Predica- 
^ disfacciano , come devono - a tall i 
«linificio, dovrebbouo proccurare di ag-- 
giuittfre 1 fe fìefTe in maniera tale ,. che i’ 
Ufi! re le Prediche fo de fempr'e loro di 
.profitto , elfendo quefta’ una funzione,, 
che’ ha pure le fue obbligazioni _ e in- 
«toiifesuei^a lia le fue 


Su 
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Subito fi conofce' r che quefu mezzi r 
e quelle' regole hanno* a*, con fi fiere in 
trovare invenzioni' fante - , affine di edi*r 
^carfi' db’difcorfr * o Sermoni-, o Predio 
che anche cattive .. Imperocché -non vi 
occorre' né' regola ; ne roetodoper edi- 
ficarli delle - buone . Ognuno fa - , che bi— 
fogna aprire* ih proprio cuore alle fode* 
verità , che ci fi avvanzano- , che con-* 
viene chiedere a Dio* grazia* , che vi 
fruttifichino y come femenza Divina * r 
che li; hanno a confervare nella memo— 
ria ,, come un preziófo teforo ;*che con- 
viene y ripagandole fpeffo nella' noflra' 
mente , far sì , che - vi piantino le rad:.-, 
•ci j e che vifi ftendano ^ e che finalmen- 
te bifogna cercare le occafioni dir id ur- 
ie alla, pratica*- '> • 

v Affai ancora fi fa , die non fi devo-' 
no porre nel numero de’ Difcorff jeatti- 

vi quei , ne’quali verità per altro fode r 
c di edificazione vengono- propofle in 
una manièra - groffolana- , e* poco gu fio- 
fa , e grata : oppure* quei r ne’ quali il. 
-Predicatore dimoftra- jxrco talènto , po- 
ca azione*, o poca facilità di efprimerfi. 
imperocché, quando il fondo fia buo- 
-no , a quello un afcoltatore giudiziofo 
•deve attaccarli ,, e fervirfenea ricoprire 

• gli altri difetti efleriorr.. .... 

* Lo lìeffo fare fi deve , quando ciò , che 
in un Predicatore ci offende non è altro,- 

-fe non la poca relazione , che hanno i 
♦fuoi penfieri all*' argomento da lui pro- 
pello . i Purché le verità fi^no buone, fo- 
* • de. 


* 

40 -- ■ Saggi di Morale. 

de , ed utili per fe ftefie , ciré importa che 
il raziocinio non fia così giufio , e rigo- 
golo ? Ma fi dirà* vorrei > che le avelie 
roegliio applicate. 'E bene j applicatele 
voi meglio , giacche 1* applicazione fua 
non vi piace, e confideratele in fe mede» 
fme . Sempre vi avrà cbligato , fe vi 
avrà dato occafione di applicare il vo- 
ftro penfiero jl quelle verità . Se efoné. 
verità j meritano di efiere «onfiderate > 
*c meditate per fe me defi me . . . 

C A P. II. 

Deferì itone de' Sermoni .-cattivi . Come 
- 'disonorino Gefucrijlo . 1? offe fa , eòe 
riceve nella fua parola , grande , quan~ 
to quella eòe riceve nel Corpo fuo. Af- 
fetti di timore , e di gratitudine y che. 
ne devono in noi rtj altare . -t * 

M A vi fono Sermoni nel fondo loto 
cattivi , e pieni di parole , le quali 
hanno piìifuono , che fenfo . Vene fono 
di quelli , ne* quali non fi fpaceia altro, 
che fpecuJazioni vuote , e penfieri lenza 
alcuna fodezza , che lalcìano 1* Anima 
nella aridità , nella carcftìa , e nella fa» 
me di prima, da i quali non fi può ca- 
var cofa , che ferva a correggere i noftri 
c&ftumi , c il Popolo di pili non gl r in- 
tende , appunto come fe follerò di fieli 
in una lingua firaniera , e non intel- , 
ligibiie . Ve ne fono anche di quei » 
ne’ quali i Predicatori per certa loro 

• de- 
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debolezza , e condefcendenza maligna , 
-indebohfcono , o diffimulano la verità*' 
o l’alterano per ignoranza, o.per inte- 
reffe * © per malizia . 

Or emendo imponibile, che chi ha tilt 
poco di lume non conoica quelli difet- 
ti , non fi deve già efigere da eflì » 
che gli diflimulino a fe riiedefmii •» ni* 
folamente contentarli , che non gli 
amplifichino, o gl* ingranchivano . An- 
zi e bene , .che comprendano , quali 
eccelli fi arrivano a commettere in.-» 
quello punto , e quanto fra llrapazzata 
indegnamente dagli uomini la verità , 
acciò ne piangano a* piedi del Crocihf- 
fo .. Imperocché confillendo ‘in quello 
gemito , e in quello pianto una parte 
della Divozione ? tutto ciò, che lo co 
cita in noi è cola utile , e ferve alla 
tioftra- edili cazione i, 

Copfiderando con tale fpirito gli fìra* 
pazzi di Gelbcrillo , nel predicare , che 
fi fa la parola ftia , conofceremo non et*:, 
fere quelli llrapazzi minori di quei , che 
riceve nel Corpo fuo , e poter fi anche 
aderire , che fieno maggiori . E però 
debbono fervirci di argomento piu gran- 
de di dolore, di umiliazione , di terrore. 
Perche quantunque fi trovino moltillìmi 
-Sacerdoti viziofi , ed indegni, i quali s* 
ingerifcono nella a mm ini (frazione de’ Sa- 
cramenti , e diflribuifcono il Corpo di 
Gefucriflo ■, di rado però , e quafi mai 
. avviene , che fene trovino di cos'i empj , v 
che diaio a'' Fedeli Oltie non confagra* 

■ te 
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• te in, vece del Corpo di Gefucrifto, o 
mefcolino il velano nefle' Oflie con fa - 
grate, per uccidere chi le riceve. Così 
quantunque quelli Sacerdoti infelici 
commettano-' uir grair Sacrilegio per 
l’adire, e -la temerità,- con cui s’iii*, 
trudona nelle' facre Funzioni r il 
Popolo nulJadimeno , che partecipa il 
Corpo di Gefucrifto per via del- loro- 
miniftero, non ne riceve alcun pregiu- 
dizio .< Non e lo fteffo # nella paroiar 
di Dio . Non Tolo fi trovano Sacerdo- 
ti , che la difonorano per 1’’ ardire 
che hanno di.predicare quando non. 
dovrebbono penfare che a far peni-*- 
tenza de ? peccati loro, e che meritano 
quel rimprovero- che loro 1 fa Iddio- 
per via- del coronato Profeta Pecca- 
tori autent dixit Deus : Qiiare m emr 
ras jujh'tias meas , & ajjumis tcjlatnen — 
jum menni per os tuum ? Ma fène tro- 
vano di quei , che 1* avvelenano 1 collo | 
maffìme cattive,- che v’ inferifeono , o 
con farfì trafpcrtare dalle loro paffioniy, 

e così invece di dar la vita alle Ani- 
me , danno ad effe la morte .. Filial- 
mente fe ne truovano di quei , .che 

* invece della parola di Dìo'-, fpacciancn 
- le loro immaginazioni ,. il che non. folo 

nuoce alle Anime fempiici, privandole 
di quel nudrimento y del quale hanno- 
v,bifogno , x ma ancora infelicemente le- 
inganna , facendole ricevere come pa- 
iola dì Dio quei penfieri , che fono 
.del tutto umani ,, e del tutto profani* 1 ' 
.V-'*'' .. Fa-'' , 
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Balta mirare io fiato prefentc della 
Chiefa di Dio per Gonofcerlo , come 
infiniti fono quei Criftiani , che pati* 
fcono fame della Divina parola : fv- 
fnent verbi la chiama^ la. Scrittura . Ca* 
reftia y neceflìtà della Divina Parola . 
Perche- quei, che banner l r obligo v d* i- 
ftruirgli r invece delle fode verità trat- 
te dalla- Sacra Scrittura delle quali 
devon nudrirli r e pafcergli , gli pafeo- 
no folo de' i loro pensieri , e vane.fpe- 
*. dilazioni - E però in molti luoghi la 
S. Chiefa pruora pur troppo- quella tcr- 
ribil piaga , della- quale Iddio, minac- 
ciò altre- volte gli Ebrei , che la ftefTa 
Sacra Srittura chiama ;■ Ubera /trenti a y 
Aride mammelle che non. han latte * 
cioè Paftori fenza lume di Dio incapa- 
ci di allevare , e nudrire: i Pòpoli loro 
commenti «ol cibo ,, e con la dottrina 
della verità Il che deve eccitare- in 
noi fentimenti di compaffione , e pietà, 
per la miferia- fpirituale di tante Ani- 
me , e infieme affetti di ringraziamen- 
to- a Dio il quale ci abbia trattato 
affai meglio di loro ,, facendoci cono- 
feere la verità , della quale tanti fono 
privi j e ancora un timore , e fpaven- 
to falutare per il poco frutto, che ab- 
biamo fatto- di. tanti , e« sì grandi aju- < 
ti foinminiftratict 
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CAP. III. 



Ammaejh amenti , che poliamo cavare 
dalle cattive Prediche - Come Gcfu- ' 
crijlo , tollerandole , efercita in un mo- 
do affatto Divino la fua Giujliziaver- 
fo de* Peccatori , e la fua Mifericordìa 
verfo de 5 . 

S E quei Sermoni , o Prediche , che per 
fe fteffe ci piacciono tanto poco , de- 
flaffero in noi quelli fentimenti , effe ci 
farebbono utili , come quelle , che, fono 
piene , e fode , e ci riempiono la me-* 
moria di Verità , che piu ci edificano . 
Non ve ne ha quali alcuna verità pili 
importante di quella , che fi può cono- 
feere dal gaftigo , che Iddio efercita fo- 
pra la fua Chiefa \ facendo cosi vedere, 
che la cognizione della verità non eie 
punto dovuta , che meritiamo di effer- 
ne privati , che quella privazione è urx 
giufto gaftigo de’noftri difordini , che 
dobbiamo imputare a noi ftefS quella 
rarità, e fcarfezza di Predicatori Evan* 
gelici y e con gli errori, che eM com- 
mettono neH’efercizio del lor miniftero 
fono in certa guifa errori noftri , poi- 
ché Iddio gli permette per noftro ga- 
ftigo . 

Non bifogna immaginarfi di effere e* 
fente dal provare gii effetti dell'ira di 
Dio, fotto pretefto di effere per noi ftef- 
» bene iftruiti » e di potere in molte 

ma* 



IV Sermoni , 0 Prediche fàc„ 45 
tnanìerc fupplire alle mancanze de’Prew 
dicatori . Imperocché a Dio non man*- 
cano diverfe forte di cecità da fparger® 
fopra di noi, le quali non fono da te* 
merli meno deli’altrc . Se non ci punì* 
fee colla privazione del lume , ecogni-' 
zione delle Leggi comuni a tutti i Cri* 
ftiani, ci può ben galìigare, privando- 
ci della cognizione di qualche obbliga- 
zione particolare in qualche importante 
congiuntura*, e quella privazione batte- 
rà a farci entrare in qualche impegno 
funetto, e a renderci inutile ogni altra 
cognizione . Noi non abbiamo dunque 
minor bifogno del fuolumc, nè abbia- 
mo minore obbligazione degli altri di 
ricercarlo. Ed efTendochè quello lume (l 
comunica per ordinario col miniftero 
degli uomini, non v’e alcuno , che pof- 
fa dire : Io non ho bifogno di Predica- 
tori j cioè d’ un uomo , che gli faccia 
eonofeere ciò , che Iddio vuole da lui. 

Ma quella confiderazione degli {con- 
certi , ed errori , che fi commettono 
tiel difpenfare , che fi fa la parola^ 
di Dio , come .nel diftribuire il Corpo 
di Gefucrifto , non ci ha da fare con- 
siderare foitanto la Giuttizia , che e- 
fercìta fopra i cattivi , ma deve riem- 
pirci ancora di maraviglia delia fu» 
JBontà l^mpre verfo de’ buoni , e de- 
gli fuoi eletti ì. effendochè per etti fof- 
fre il Signore con una pazienza in* 
compren libile tutte quelle profanazioni, 
ffor elS vuole , che.il fuo Corpo rifieda 
' . - fino 


•' fàggi di Morale* 
fino alla fine del Mondo Sopra i noftr? 
Altari, cd filtra nella bocca di tutti' 
coloro , che lo vonno ricevere , fenza 
riguardare .a’ Sacrilega , <che tanti empi 
commettono nei .riceverlo , acciò gli 
eletti non fieno privi di «quel - nudri* 
mento Divino, .che è il mezzo ordina- 
rio della loro .Salute . Quindi avviene 
alcuna volta, che il Corpo di Gefucri* 
fio fla per anni intieri nelle Chìefe tra 
ie mani di Sacerdoti cattivi , ed inde* 
gni , i quali lo disonorano ogni giorno 
con nuove empietà , e vi tollera ol- 
traggi infiniti da quei Cri Hinni -, che 
lo ricevono indegnamente *, acciò qual* 
che povera Femmina polTa partecipar-- 
ne , o venir ad -adararlo . Anzi alle 
volte non vi fla per quei , .che com- 
pongono quella tal Chiefa particolare , 
potendo tutti elTere empj , e cattivi -, 
ma vi ila per -quei* che nasceranno da 
loro molti anni dopo. - ■ # 

Parimente per amore de’ Suoi Eletti 
tollera , che i mali Predicatori corrom*- 
pano , e profanino , nell’ annunciar la 
Sua parola i e permette , che da i buo- 
ni fi predichi a coloro , che non ne__* 
traranno alcun frutto , anzi ne diver- 
ranno peggiori ; acciò qualche Anima 
Semplice , la quale farà preferite, veni- 
va ifiruita , e ne parta- edificala •, o al- 
meno perche confervandofi quello mine 
fiero , gli , Eletti , che nafeeranno forfè 
molti anni dopo, trovino ne’libri quelle 
istruzioni, 1 delle quali hanno bifogno.*^ 

: - Do* 
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dovendoci .dunque la pietà inclini 
$d adorare la. Carità infinita .di .Gefucr*- 
fto, che .rifiede .fu nodri Altri , e fof- 
fre per il bene degli pieni fuoi .tutti 
quegli .oltraggj 5 che vi -riceve * cosi ci 
deve fingere ad -.adorare non meno 
quella Carità , che gli la foft'rire la ma* 
niera^ indegna , .con cui fi tratta la fua 
carità o annunciandola o ascoltando» 
la « Ed -è ben giudo il concluderne ,* 
Che farebbe ,una fomma ingraritudine il 
non volerfi .efporrc per la Verità a ri- 
cevere qualche .maltrattamento per par- ✓ 
'te degli uomini > quando -Iddio tollera 
continuamente di edere 1 maltrattato > 
•deprezzato , ed efpodo a tante irri» 
vereiize in quella ,fua verità per liodro 
iene . 

iC A P- ; I V. , . ~ " 

Moderazione ^ <he jt deve avere in far 
giudizio de' Predicatori,. Come quajì in 
1 ogni Sermone fi può trovare di eòe e- 
Àificarfi . Fin dove arrivi la Pietà 
k .Criftiana fu qtìejlo punto .. 

C onviene per :tanto avvertire di te- 
nere dentro i fuoi giudi .termini 
queda 0 dervazi'one de* difetti , che fi 
nommetono .da’ Predicatori , e da quei , 
xhe ci annunciano la .paròla di Dio *, ac. 
ciò non ci trafporti' troppo -fuori del 
dovere . Ed edendochè fi fentono alle 
volte eerti Sermoni> ne* quali ii- fcorge 
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- -poco lume , poca unzione , e fpeflo an- 
'che poco giudizio , bifogna guardarli 
dal concludere , che il Predica tore af- 
folutamente fia fproweduto di tutte_j 
quelle qualità j perche un tal giudizio 
potrebbe effere malizino fondato . Man» 
cano forfè perfone le quali predicano 
peflìmamente , eppure hanno molta—» 
pietà , e divozione , e anche lume e 
. giudizio in altre cofe ? La ragione di 
quella rtravaganza è , perchè hanno una 
falfa idea della fama Predicazione , e 
da principio fi fono proporti a imitare 
\-cattivi modelli , ed efemplari di peffi- 
mo gufio . Non fo come * fi cacciano 
nel loro capo quella idea , che i Ser- 
moni , o le Prediche debbano avere 
non fo che di alto, di fubblime , e di 
{Iraordinario , e che non vi abbiano 
ad entrare penfieri comuni , e po- 
polari . E però , quando hanno da pre- 
dicare , ^ non fi conlìglìano col cuore loff- 
io 5 cioè non parlano di cuore , perche 
non parlano conforme ciò , che fentono 
nel cuore , nè fi configliano , o ridet- 
tone alla qualità , e difpofizione de’loro 
uditori . Si levano in alto in una certa 
ragione la pili elevata della lor mente, 
nella quale non abitano per ordinario , 
e dovè con fervano un magazzino di 
penfieri fallì , e di fpec illazioni vuote, 
le quali fa loro approvare quella falfa 
idea , da cui fono prevenuti . Ma fic* 
come non hanno guarto in altre cole , 
coma in quarta , il loro giudico > uoa 
, ’ ' • " 1 la- 
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falciano di edere, e moftrarfi in queft# 
aliai giudiziofi , quando fono ufeitì fuo- 
ri di tal Paefe , nel quale davano si * 
.ma vi davano in certo modo violento , 
e forzato , e quando fono ritornati al 
loro itile ordinario, e folitpdi parlare» 
v e di penfare . 

Adunque ^ dopoché fi farà prat : cata 
tìuefta^ equità co’ Predicatori , e depoche 
fi farà prefa quefta rifoluzione di rifpar- 
rmarli , piu che fi pofla , acciò non s 1 
impedisca il frutto , che ponno fare irr 
quei, che avellerò altro lume, ed altro 
gufto dal noftro , converrà considerare 
alla buona quanto da etti fi dice , e 
proccurarerdi trovarvi qualche cofa da 
edificartene , e alla quale fi polla at- 
taccare il noftro penderò ,’e la noflrs 
cbnfulerazione , effóndo difficile , che 
in qualunque Difcorfo vi fi trovi alcu- 
na cola di buono , a cui attaccar fi , te 
da noi fi e fa mina coii buona fede o 
almeno ne potremo trarre argomento da 
perfuadcrci che il noftro poco lume » 
e la npftra poca virtù fono quelle co- 
fe , che ci trattengono , e c* impedifeo- 
no dal farne profitto .. 

Noi vorremmo , che tutti i Sermoni 
conteneffóro tempre qualche buon priu- 
y cipio di Griftiana Morale ben fviluppa- 
to , e pofto in chiaro ,, ed ancor bene 
cPprcfTo *, vorremmo , che ei faceffero 
offervare qualche difetto cnnfiderabile 
nella maniera di vivere de* Criftiani , o 
clic ci perteadelTero aila pratica di qual- 
Tom. III. C ' che 


;*jo / &aggi di Morale. 
fch's obbligazione importante . E in ef- 
é tto farebbe da defiderarfi , che tali 
fodero t> e fe tali non fono è difetto , 
-perche i Predicatori hanno a fiuppore , 
che il comune -del Mondo non relU 
punto edificato di altra forta di Predi- 
che . S. Franccfco di Sales l'oleva dire., 
eòe non gli piaceva quel Difcorfo , nt 
cui il Predicatore non avefie per fine di 
edificare qualche -cantone delle nutra diGe- 
ru fa lemme .. Nu-lladimeno dobbiamo co- 
dilo fce*e , che pure 'e difetto P avere una 
pietà così riftretta, e tanto limitatalo 
delicata. La virtù ,Crifliana fi ftende af- 
fai piu . Efia non fta fempre occupata > 
o fi trattiene a correggere i 'iioftri .coftu- 
sni , o. ad iftruirfi de’ prmcipj Griftiani.,. 
Scordafi alle volte di fe fiefia per poe- 
tar fi tutta in Dio, per ammirarlo, per 
lodarlo , per eonfiderare i fuoi mifìerj in 
fe fteffi , fenza alcuna riflefiìone a fe me- 
defima ., per contemplare le operazioni 
delia ,fua - Mifericordia , e della fua Giu- 
fìizia , e per ralJegrarfi , e gioire delle -gra- 
zie fatte a’ fuoi Santi . Or non v* è Predi- 
ca , Sermone , o Panegirico nelle Ghicfe^ 
che non pofia eccitare in noi alcuno di 
qucfti affetti,, fe noi vi fiamo difpofii , e 
fe.il nofiro fpirito non fofTe così limitato 
a cercare in efiì foltanto di che edificarli 
in un certo genere,, e non in altro . 
Dal che nafee.,, che a'Ue volte -troviamo-, 
da edifica rfr*tanto poco ne’ Sermoni de* 
Santi Padri f quanto in quei , che pre- 
fentemente fi afcoltano . 
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£W<? bijogna amare in verità , v <rrwr^£? 
mejcoìata con ciò , eòe /tf dijonora , a 
proporci in maniera bajjà , e - ir/- " 

' -viale . - . *- ' • ' • ' i -•'■•• ••. * 

, > . •* t • 

C > I aduliamo per ordinario di efTere 
v del numero -di quei , che chiama 
' Sant* Agoftino non verborum , fed rerttpi 
\ avido * , avidi di cofe, e nondi parole» 
c c c* immaginiamo, che quella fia la ca- 
gione , clic ci difgufta de^dermoni , i -qua- 
li fono .pieni pili di parole , che di co- 
fe . Non pertanto dire fi può , che tal 
difgufto nafea piuttollo da un difetto 
contrario , cioè dall' effer noi piu attac- 
cati alle maniere , che alle cofe$ e dall’ 
"amar noi piu la rawtà , lo fplendore , e 
1’ apgiufiatczza de' penfieri,- che la loro 
fodezza , c verità. Poiché alla fine non 
v* è 'Difeorfo così cattivo y che non ab- 
bia in l'c delle cofe , cioè delie verità ". . 
Ma quelle non ci muovono punto, per- 
che o fono comuni , o fono polle fuo- 
ri del luogo loro , o malamente efpref- . 
fe , o mefcolate con quantità di falfi 
penfieri , oppure dall’ argomento . 

ElTendochè adunque tutti quelli difet* 
ti congiunti alla Verità, ci tolgono del 
tutto il gitilo di effa , v bifogna che ab- 
biamo ben * poco amore per lei . Un 
Diamante mefeulato colle lordure , ed „ 
il fango non perde punto di Hi ma ap- 
^ . ' C 2 pvef- 
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' prefTo di noi . Sempre fi raccolgono cotè 
* diligenza e con ardore le gemme quan- 
do fi Scoprono , e quanto piu fi trova- 
no in* luogo vile , tanto piu ci appli* / 
■chiamo .a ripulirle , e a farne conto . 
Altrettanto dovremmo fare di -quelle 
poche verità cristiane , che fi trovano 
in certe Prediche , o Sermoni . Sa- 
rebbe giiifto , die vi faceSfimo tanto 
pàli di rifle filone , quanfocch'e la Hofìra 
mente , e il noftro penfiero non .viene 
distratto , e divifo in molte altre co- 
fe , che meritino la noftra attenzione y ' 
o applicazione . Or non vi è verità 
cristiana , la quale , meditata come 
conviene , non fia capace di im- 
drirci , e la quale non ci dia tanto 
lume da penetrare ciò che -racchiude io 
fe Stoffa . 

Dobbiamo penfars , che quelle veris- 
ta comuni ., le quali fi afcoltano da noi 
con difgufto., e dispiacere, fono infini- 
tamente Superiori a tutto ciò , che può 
trovarsi ne’ libri de* Pagani , i quali fi 
leggono con tanta Stima , e piacere . 
Bifogna confiderare , che e una grazia 
Sìngola ri filma , che Iddio .ci ha fatto 
l’aver voluto. Scoprirci i fuoi fegreti , 4 
dopo averli tenuti nafeofti per quattro 
mila anni a -tutti gli uomini , fenzac- 
chè gli abbiano conofeiuti gli fteSÙ San- 
ti del Testamento < Antico con quella 
chiarezza , con cui fon .fiati rivelati a 
noi , banche io abbiano fofpirato .co- 
tanto . Bifogna confiderare , che que* 

» ‘ " ” r * ^ 
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• fle verità a noi manifefìate fono parto 
di quei giudizj Divini , de’quaii Davide 
diceva con lenimento sì grande di gra- 
titudine : Noti fscit taliter ornai unioni » 
fó j udì ci a fua non manifèjì.avit eis . 

Ciò dovrebbe ballare a confonderci ; 
perche i difetti umani > dei quali effe 
circondate fi veggono , poffono farce- 
ne perdere intieramente il gulto , e l’- 
amore . Da quello fteffo polliamo feo- 
prire , e difeernere , fe amiamo fince- 
ramente la verità . Imperocché , come 
•dice Sant’ Agoffino , meglio fi difeerne 
la bellezza della Giulfizia , -.quandg fi . • 
rimira in quegli oggetti , che non han- 
no niente, che non dia orróre ai fen-, 
fi y quali erano per efempio le membra 
dei Santi Martiri tutte rieoverte di pia- 
ghe i così potrà dirli che non può me- . 
glio conofcerlì , fe amiamo la verità ia 
. fc ftelfa , che quando clfa fi prefenta a 
noi in certi difeorfi , nei quali non_> 
polliamo amarvi altro , trovandovi noi 
infinite cole , che ci difp.iacÒiono e 
che ci offendono . Però lì potrebbono 
far fervóre Sermoni di quella forta di 
utiLs efercizio per onorare la verità 
m fe lleffa , fenzacchè l’omaggio , che 
fele- rende , folle rìiftratto in ajtro . 

E la minima verità onorata così fer- 
verebbe a edificarci molto piu , che le 
iftruzzipni piu affettuofe , e che piu 
foddisfanno al^noftro fpirito . 

jNon vi e quafi alcun Sermone cosi 
cattivo, il quale non* folle ballante 
. ■ ; v ' * . - c 5, § {pii 0# 
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a muoverci , fe ciò ,. che vi fi dice , 
foffe nuovo,. e noi non fapeflimo. nien- 
te di quel r che contiene , per altra 
via . Per efempio non v’ è difcorfo. 
così, freddo, del Paradifo ,. o dell* In-* 
ferno che non faceffe in noi molta 
imprcflìone , fenon ne avelììino mal 
altrove intefo. parlare .. Dunque- ciò * 
che- ci toglie il fentimenta di quella 
cofe , è il faperfi già da noi , e l’ effe- 
re avvezzi e accoflumatf a fentìrle *. 
Quello è- un effetto, della infermità , e 
debolezza umana, il quale da noi non* 
-puct evitar fi ; polliamo però bene umi- 
liarcene , e fervacene a conofcere % 
quanto fra mifero lo fpirito. dell’uomo» 
e quanto debole , e fiacca la mente 
fua ,, fe quegli oggetti medefimi , i qua- 
li' T hanno una volta commoffa ragion 
ju^volmente , v e guittamente » poi in al- 
-’tro tempo pili non la muovono per que-- 
Ha- vana circo-fìanza di' effervih affue- 
fatta, ed avvezza come fe 1* ufo ni ir- 
ta ffe la liatura di quelli oggetti ,, e to- 
glieffe loro ciò ,, che haima di grande * 

e di tenibile . 
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, C' A P. VI. 

Che i difetti v i quali f notano nelle cat „ 
ti ve Prediche , et danno occ afone d j 
enervarne-, altri jìniili in noi mede* 

* fimi . ‘ • fi . 

U N v al fra maniera di trar profitto da’ 
Difeorfi * o Prediche mal fatte, è 
ih fervirfi drciò , che in effe cidi/piace*. 

■ affine di cono/cere i noftri proprj difet- 
ti . Se le confi-deraffimo per quello ver- 
fo , quanto piu un Sermone folle pieno 
di umani difetti tanto piu farebbe pro- 
prio a fervirci di fpecchio’ di quel , 
che noi fiamo , e del modo con cui o- 
periamo . Imperocché la vita de v Crifl.ia-r 
ni e(Ter dovrebbe’ una Predica continua ,, 
la. quale trasferì He nella-'- mente altrui, 
una viva' immagine di ogni virtù . L’ 
Apporlo S. Pièno ci raccomanda P in- 
fumare altrui l 1 umiltà in tutte le c'ofet 
Dumi Ut meni in omnibus inf'numtes . 
Cioè vuole , che i Criftiani predichino 
l’umiltà in ogni loro azione . Lo ftciTo 
fi' -può dire di tutte le altre virtù , e’ 
noi non debbiamo far cofa , la quale 
non polla in qualche maniera fervire - 
ad imprimerle nel' cuore altrui ; ficco- 
come un Predicatore' non deve dir cofa r 
che non edifichi i fuoi uditori . Eppure 
.quali azioni fono quelle , che facciano 
una tale impreflìòne: nello fp ir ito di chi 
©fierva Forfè nojrv’è azione , la qua-- 

O’* 4 le 
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3e non porti nell* altrui mente P ImmtU 
$>ine delle noftre paffìoni , de* noftri af- 
fetti fregolati , e de noftri fegreti inte- 
xeffi . Noi dunque predichiamo colle 
©pere quaft come i mali Predicatori pre- 
dicano colle parole , e foddisfacciamo al 
miniftero generale de’ Criftiani , come 
efiì Soddisfanno al miniftero particolare 
de’ Predicatori . Non rimiriamo dunque 
Soltanto i loro difetti , ma rimiriamo 
anche i noftri ne i loro , e volgiamo 
contro noi ftefìi una parte di quel di- 
fgufto , e difpiacere , che di elfi fci> 
tiamo . > 

Se gli confiderafììmo anche piu da v vi- 
. tino , noi troveremmo , che i difetti par- 
ticolari* n e*qu al i eftì cadono , fono affai 
fimili a’ noftri, ed hanno quaft le iteffe 
cagioni . * 

Primieramente coftoro feguono per or- 
dinario i loro penfjcri , e ìe loro fanta- 
sie lenza riflettere fc fieno , onq, pro- 
porzionate alla capacità di quei , che gii 
afcoltano . Noi nella ftelfa guifa andia- 
mo dietro a i noftri umori , e feguitia- 
mo le noftre paffioni , fenza un minimo 
penfiero di rendere proporzionate le no- 
ftre azioni , e parole ailo fpirito di chi 
ci vede , e ci offerva ^ Dal che nafee 
poi i* offendergli in mille guife , e il 
non far cofa alcuna, che gii edifichi . 

Secondariamente vi fono Predicatori y 
j quali difpiacciono agli afcoltanti , che 
intendono , e clic hanno giudizio , per- 
che gridano male a proposto fopra co- 
v s . io ' 
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fe picciole, r i (calciando fi (opra argomen- 
ti, che non io meritano , y e inoltrando * 
non fo come, cetri affetti, e movimen- ' 
ti fai fi , che danno un gran falcidio a 
chi ha qualche idea della Giuftizia così 
delle cofe, come delle pafiìoni. 

Ma quello difetto è infinitamente piu 
grande , e piu ordinario nella vita 110- 
ftra , che nelle Prediche , e ne’Sermoni . 
Imperocché quanti affetti entrano nelle 
nolire opere e nelle noftre parole , i * 
quali non Colo fono fallì fecondo le Re- 
gole della Rettorica , ma anche feepn* 

'do le Regole della Fede ? Non è égli 
vero , che benefpeffo inoltriamo con eiS 
inclinazione , e (lima di certe azioni , le 
quali dovrebbono- folo cagionarci feriti-* 
menti di orrore , e di fpa vento ? Non e 
egli vero , che benefpefto fi ricevono con * 
fcherno , e con difprezzo alcune cofe , 
le quali dovrebbono eccitare in noi fen- 
pimenti di pietà , e di compaflione ? ' 
Q^iante volte fi celebrano cofe , le qu 3> 

Ai dovrebbono parerci baffe , e difpregie- 
voli ? Quante volte fi abballano quelle y 
che effettivamente fono grandi , e de- 
gne di ammirazione ? Quante volte fred- 
damente fi parla di quelle , che dovercb- 
bono fommamente porre in moto ì no- 
li affetti ? Quelli pertanto fono fenti- 
snenti ingannevoli , e falli , tanfo piU * 
pericolo!* , quantochè nafeono dalia- 
mala difpofizione del cuore ? dovecfoè '■ 
quei de’ Predicatori benfpeflb nafeono 
io! tanto ^ come ben fi conofee , da 

C s roaji- 
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mancanza d’ingegno., e di fpirito . 

Terzo* Quanto fi ha da noi maggio-' 
re idea delia giuftizia de’' pensieri , o 
delle- paflìoni ,. tanto maggiormente fi ' 
©fler vano ne’Predica tori i difettti . E pe- 
rò fi può dire- , che la riputazione di 
molti,, i quali fono famofi nell’impiego' 
di predicare-, nafee , ed è fondata nel 
poco lume , e filila poca cognizione de** 
loro uditori .. In tal guifa fe noi avef— 

- * fimo fempre fpettatori delle azioni no- 

fìre ,, e afcoltatori delle -noli re parole 
cetjte perfone illuminate r e le quali a- \ 
veflcro l’idea deaeri- affetti , che m noi ^ 
«eccitar dovrebbono gli oggetti efterni* 
la noftra maniera di operare fi di’ pai>‘ 
lare diverrebbe loro- quaff affatto infop-;' 
portabile-. Altre non vedrebbono in noi*. 

* che inclinazioni gnaffe , e corrotte , Jm»- 
preffiòni , ed idèe ingiuffe , mancanze di 
paflione-', e di amore per quelle Gofe*. * 
che- piu le meritano yer proverebbono* 

di nof'quel Tanto faffidio , che dimoflròu 
di avere de’Giudei Gefucriffo quando 
difTe : O generati o incredula: quoti fi ite voy 
fatiar ? L’indulgenza" , con cui le per-' 
Ione ci tollerano , non è dunque pari— 
mente fenon- un effetto della eccitatic- 
eli uomini. Noi palliamo per buoni al' 
favore del Ibra poco lume ,. ed e bei* 

* giufto*,. che tolleriamo prefentemente— »* 
/‘negli altri qucllor, che gir altri tollera* 

■* no continuamente' in. noi’.. 

Quarto . Ciò, che fvolge i Predicato— 

-lì dal* cammina- dritto- * e gli getta inr 

L quel- 
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quello deliaca] fa eloquenza de’penfie- 
■ ri vanì 5 e di mima edificazione , è be- 
' nefpeflb l’aver altri fini , e riguardi da 
quelli , che- aver effi dovrebbono nei 
foddisfare al lor minifiero . Vogliono 
apparire dotti , ed eloquenti -, vogliono 
moiìrare abilità 5 e fi piccano di bell’in- 
gegno *, in ama paiola parlano per fc 
lleffi *, e non per chi gli afcolta e par- 
lando così , fovvente non parlano nè" 
per le medefimi , nè per gli ai tri . 

Quefti fieffi riguardi vani fono quell i, 
che nelle nofire azioni fi mefeoiano, e 
ne difiruggono ogni edificazióne , che' 
nafeere ne potrebbe. Se noi non avef-- 
fihio in effe altro fine, che di foddisfa- 
re al nofiro dovere , c fervire al prof-- 
fimo nofiro , fpargerebbono quelle un’o- 
dore di pietà tale , che infcnfibil mente - 
guadagnerebbe i cuori altrui } ma le j /af- 
fieni , e Ji fini nafeofii r e Segreti , che 
vili mefeoiano - , impedifcono un tale ef- 
fetto , e ordinariamente producono irci-- 
prefììoni del" tutto diverte , da quelle, 
che pretendiamo dì fare - . Il dèfiderio,». 
che dimofiriamo di innalzarci in ogni 
cófa , ci abbaila agli occhi altrui . Tan- 
to meifo fi’ piace , quanto pili fi fa' ap-- 
parire di aver per fine di piacere pe_r 
per ima certa contraddizione naturale", 
agli uomini , elfi concepifcono giufià- 
mcnte paifioni del tutto oppolte a quel- 
le , che oifervano in noi. 

Qu into. M a q ue fi i Pred i ca to r i, de’ò u?r~- , 
lì noi ora parliamo t fono particolarmeiì-- 

A- ' C 6 tC' 
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te proprj a far conofcere la cecità , ed 
il niente della vanità degli uomini . Si 
affaticano nel lor Gabinetto a produr- 
re delie belle parole, e de* bei pen (ie- 
ri , e ne caricano con gran fatica lt_s 
loro memoria . Gli fpacciano poi in pul- 
pito con franchezza; ed ardire, c fe- 
rie feendono contenti , e foddi sfatti di 
fe medefimi , immaginandoli di aver la- 
nciato una grande idea di fe nc’loro u- 
ditori . Effendocehè non per altro cer- 
cano quelli belli pentì eri , e parole , che 
per piacere ; cd e difficile , che creden- 
do fi di piacere agli altri, non piaccio- 
no grandemente a fe fteffi . Nuiladi- 
xnezio non ottengono per lo piu nien- 
te di tutto quello . Le persone pie , e 
divote hanno pietà , e compatitone di 
tali dtfeorfi . Chi ha poca carità fene 
ride . Quali tutti un quarto d’ora dopo-- 
non ci penfano più . Nella llcffa manie- 
ra famo noi trattati, quandoWn vece . 
di cercare H vero bene , non abbiaraa 
altro fine, che di acquietare la riputa- 
zione, eia ftima degli uomini. Bene- 
ipeffo ci avviene di diventare appunto ; 
per quello l’oggetto del loro difprezzo, 
e delia loro malignità ; e quei , tfhe ci 
fono più favorevoli , pen fa ranno a noi 
appena appena per un quarto di ora . 

Sello. La illusone, ed inganno de’ 
Predicatori , può anche fervi re a farci 
conofcere , quanto poco profitto noi 
traggiamo dagli altri per correggerci 
deùiòltri difetti . Perche , non elfendo- 
U-. . ■ .j ''"■ 'Vi 
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vì difetti piu efpofti cigli occhi altrui 
di quelli de’ Predicatori , pur nulladi- 
meno b cofa ordinanilìma i’ ofiervare , 
che efli gli portano fino alla morte , len- 
za trovare un amico , che loro gli avvi- 
fi . Sì filma edere una civiltà loro do- 
vuta il mollare di elfere l'Oddisfatti dei 
loro difcorfi, e il rallegracene con ef* 
fi . (Quelle civiltà poi , e cerimonio ef- 
fendo ben ricevute dal nolìro amor pro- 
prio , padano nella nodra dima per fin- 
,* cere tefiimomanze , e per autentich e » 
approvazioni . Quindi un Predicatore, 
ingannato dagli altri , e da le dedo , 
continua per tutta la vita ad abafarft 
del fuo tn infilerò , diftruggendo , invece 
di edificare *, ed clpone a pericolo inu- 
tilmente , e fenza frutto non folo le 
forze del cerpo, ma ancora quelle del-^ 
1* anima , ia quale affai pili del corpo 
‘ S’indebolffce con tale impiego ; quan- 
do non vi fi foddisfa , come fi deve. 

Non c maraviglia, che non edendo j 
predicatori foggiti ad alcuno , che gli 
corregga , non fi emendino mai dei lo- 
ro difetti . S’applicano per ordinario da 
lord fiedi ad un mìniftero , a*cui non 
fono chiamati *, predicano, quando %' 0 - 
gjiono, e come vogliono , e non vi è 
chi s’intereffi del modo > con cut lo fan- 
no . Ma chi non fi maraviglierà, che 
Predicatori feelti da Compagnie ben re- 
golate , nelle quali non fi ammettono ad 
un tal mimfiero , fenon con difeernimen- 
to , con ma|ura deliberazione ? fac- 


cia- 
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ciamo nulladimeno apparire benfpeffo si 
poca fpirituaJità ,, c sì poco lume di Dio 
nei --loro difcorfi , che non gli riempia- 
no meno degli altri- dei baffi ed inutili 
termini , o fottigliezze della' fcolaftica 

Ciò che' deve acciefcere affai- la no- - 
flra' maraviglia fu quello punto , fi è , 
che nelli ffeffi Ordini y e Religioni, nel- 
le quali fi laici ano- predicare i fogget- 
ti fecondo la' loro- fantasia;, e con quei 
difetti viabilmente centrar j al fine del 1 
l’or mmiflero r non fi foffnrebbe però, 
che faceffcro un paffo fallo nelle cere-- - 
manie*, che lafciaffero una gemili effio 
ne, e che mancaffero a una prarica la- 
piu min*ma- delle loro regole , o con- 
fuetudi'ui . In quelle focictà fono lìa-- 
. bili ti i gaffighi , e le pene per ogni er-- • 
re re , che fi commetta contro la Rego- 
la *, ma non ve ne è alcuna per quei , che 
1? abufano della parola- di Dio, o fpac- 
ciando al popolo' penfieri vani t .ed- af-v 
tratri y in vece" di' pafee rio di un- cibo 
fodo , e proporzionata ai loro bifogm,*, 
o diflruggendo il frutto delle verità» 
medefime ,.che’ anmuuianò , con imam, 
vana ofténtazione di dottrina , e'di e-#. 
Joquenza' . Si lafciano* affolutamente i 
Predicatori nel loro arbitrio circa la ma,- - 
mèra, con cui hanno da iodd : sfa re af 
quello: lor mi ni fiero'., ’Si Iafcia,-chefe-- 
gnìrinole lorr/idee , c fi dà loro qual- 
che - regola per guidarle,- e ben* condurr 
le , quelle regole fono così vaganti , ed' 
aftrattcv- e così poco precife,- che s’ìm-* 

^ ■ , _ • • . ~ ma— 
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maginano di fegùi rie , facendo tutto il 
contrario di ciò , che dovrebbono . Ceri 
* temente x non fi. può allegare altra ra- 
gione dilli ftravagante condotta , fe- 
noli r , che fi fa benilììmo in quelle Com- 
pagnie , iliache confida ia maniera di 
ben. praticare 1# ceremonie \ ma vi fiha 
poca idea 1 di quello, che fia annuncia- 
xe al- Popolo la' parola di Dio in una 
maniera degna di Dio fleffo e che po- 
co ff conolca di qual importanza fieno 
. quei difetti , ed errori , che vìfi ponno 
commettere, abufandofi di un tal mini- 
fiero , e riferendolo a femedefimo,. ed 
al proprio onore , e non alla utilità , 
degii uditori , ed alla giuria di Dio . 

Quella è la conci u fione , la quale pa- 
re , che fene debba trarre , ma elfa fi 
ftcrfde affai piu in là di quello fi (fen- 
da un tale efempio ;• e- fe noi voglia- 
mo farci giuftizia , troveremo,, che in 
eccafioni infinite viene quella' a cadere 
fopra di noi . Imperocché noi ancora 
liamo molto efatti in praticare certi 
doveri , o ceremonie efleriori , fino ad 
effeivi attaccati in una maniera fuper- 
fìiziofa e giudaica ma $irca i doveri 
fpi rituali , e circa le - interne virtù ne 
abbiamo idee molto confido*. Dal che 
nafice , che conofoamo affai poccr que- 
gli errori , che facciamo contro tali ob- 
bligazioni , e virtù . Non fapp : amo, 
cho cofa fia ia vera umiltà, ia morti* 
Reazione interiore , l’amore della Giu «* 
ibi zi a y la dipendenza da Dio 5 e *1 de- 

ftde-' 
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fiderio di patire . E ficcome quede fo- 
no virtù interiori , che fono fonte r ed 
origine di quella unzione , e edificazio- 
ne , che fi fparge poi , e fi mftonde— » 
nelle opere, e nelle parole , non è co- 
fa diana , che non conofc^ndole,, e_> 
non avendone neppure una'; vera idea 
non fa cola alcuna nella hoftra vita , 
e nella no fi r a converfazionc > che edi- 
ficai il adiro profilino . 
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.TRA TTATO 

della civiltà 5 

CRISTIANA. 

— I - , ■ ■ . ■■■ 

\ C A P. I. v 

Come V amor proprio produce la 
civiltà . 

On vi è cola piu natu- 
rale ali* uomo del deri- 
derlo di effcre amato da- „ 
gli altri j perche non vr" 
ha co fa piu naturale^;* 
che P amare fe fìcflb . 
Or è veriiTimo , thè (i 
dewdéra fempre, che altri 
amino ciò , che viene amato da noi. 
La Carità * che ama Iddio > dcfidera 
fempre , che Iddio fia amato da tutte 
le creature, e la cupidità , che amale 
.fletta , vorrebbe che noi foffimo l’og- 
getto deiramore di tutti gli uomini. 

Defideriamo di efrere amati per amar- 
ci anche pili . L’amore degli altri ver- 
fo di noi fa che noi ci giudichiamo piu 
degni di amore , e che l’idea di noi ftef- 
fi ci fi prefenti in nna'maniera pi li a-* 
mabile . Noi godiamo 5 che .altri giu- 
dichino di mf , corno ne gìudU 
. chia- 

* * . . * ' é 
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chiamo noi me. de fimi ; perche -il nofira 
giudizio effiendo femprc debole, etimi*' 

rio. nunn/'lw n fr\Y*\ i . - 


do v quando e fido , v iene najfsicurato, 
quando fi vede appoggiato dai giudizio :i 
dt altri , e però fi attacca a fie fieflb 
con gotto tanto maggiore x quanto vie- - 
'• ne meno turbato dal. timore ri* ingan- 
narli” . ' - 9 • •* 

Ma 1* amore degli altri verfo di noi 
non folo l’oggetto della vanità no» 
nra y e il nudrimento del ridirò amor 
proprio , cioè il rjpofo della «offra de- 
bolezza . L’anima nofira è così’langui- 


vazìone , e dall’amore degli altri yomi- 
»m,ed e facile il conofcere quella de— 
bolezza efìrema col figurarli uno flato , 
--nel quale fofiimo condannati, e difap- 
. provati da tutto il Mondo v e in cui’- 
tu tte le per Ione ci ri mira fiero con odiov 
e con difprezzo 5 ovvero coll’ immagi- 
narli che tutti gli nomini fi feordafle— 
- to affatto* di noi .. Chi può reggere ad 
una tal villa fipaventofia lenza" timore 
e abbattimento ? Or fe una tale confi- 
celi azione ci- abbatte , e ci atterrifee 
Dilogna , che una villa contrariaci reg- 
ga y e ci lo fieri g a , lenza che noi vi ri- 
flettiamo . 

Efiendo adunque cosi ncceffàrio l’a- 
more degli uomini per fiofìenerci , per 
quelto e poi , che fiamo naturalmente 
ni cimati a cercarlo, e proccurarcelo . 
±i. lapendo per propria nofira efiperien— 
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za , ehe noi amiamo quei , che ci ama^ 
no ; cosi parimente amiamo , o tìngiamo 
di andare gli altri , affine di edere da 
loro amati . Ecco il fondamento della 
civiltà umana fu! quale elTa è tutta 
fondata .. Non è altro, quella civiltà , 
che una fpecie di commercio , e di traf- 
fico dell’amo! proprio , col quale fi cer- 
ca di guadagnar^ l’amore altrui, tetti- 
fìcando , e accettando efìi della nollra 
affezione - 

Quelle teflimonianze di affetto fono 
per ordinario faffe ed iperboliche ^, 
vale a dire, ehe. fi dmioftra molto piu 
.di affezione , che non fene- fonte -, per- 
che i’amòr proprio >. che ci unifee >. ed 
attacca a noi fieili jci fiacca affai dall* 
amore degli altri : ma in luogo del ve- 
lo affetto abbiamo,, fuflituito un certo 
linguaggio di amore * ch.e non. lafcia.di 
effere ben ricevuto , perche Game Tem- 
pre difpofti ad afcoltarc favorevolmcn- 
* to tutto 'ciò , che rilulta in no Uro van- 
taggio . E cosi può dirti di tutti i di- 
fcorfi di civiltà, c di ceremonia cotan- 
to ordinari nelle- bocche, degli uomini 
del Mondò , e poi tanto lontani da’ 
fentimenti del loro cuore t. Vana locati 
Junt itm fc/uifyue- ad proximunr Juum: La* 
àia, iii corde y <& corde locti'i Junt . 


CAP. 
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C A P. IL 

Catte pare 5 che la Carità ci dovv ebbe 
allontanare dalla civiltà . 

- >. 

E ssendoché tutti quelli movimenti 
già detti yenghino dalla corruzio- 
ne , e cupidìgia dell’uomo , non fi fa 
ancora come la Carità pofla prender par— - 
te in quello commercio dì cercmonie T 
e di teftimonianze* di affetto , che fi 
chiamano di civiltà. Pare piuttoffo che" 
il fuo iftinto debba allontanamela. Im- 
perocché effendo effà del tutto contra-^ 
ria ail’amor proprio •, ci deve in corife** 
gvenza fpirare inclinazioni del tutto 
contrarie . Ella non vuole , che amia.* 
mo , ma piuttoilo che odiamo noi ftef- 
5 e P are in cohfeguenza , che deve 
piuttefìo defiderare il difprczzo ■> che P 
amore delle creature . E fopra tutto è 
ben molto lontana- dal ricercare quelle * 
falle compiacenze , che nafeono dalle 
■ parole ingannevoli , e non corrifpon- 

• 3 5 , 'i- a ^ a vera difpoHzione dell’aninìe* 
Iddio non domanda altro dagli uomi- 
ni che il di loro amore . Quello è il fi- 
ne ^di tutto ciò , che ci comanda'. Quin- 
di e che chiunque defederà di effer a-' 
mato dagli uomini 5 vuol tenere nel lo- 
ro cuore il luogo di Dìo , c ricevere 
da eilì quel tributo , che fi deve a Dio 
folo *, il che è una ufur pacione iniqua, • 
e fcellerata. Si può bcji defiderare ,che 

gli -, 
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altri abbiano Canta con noi , ma 
noi non ci contentiamo di quatta cari- 
la : perche i a Carità può fuihftere in- 
fiem’ inficine coila cognizione de’nottri 
difetti e q netta cognizione c quella » 
che Fatuo r proprio non vuole , nè può 
foffrire , i: Egli vuole un’amore di Stima, 
e di approvazione , e non di compai- 
Pione c pietà , principalmente quando 
fi tratta di difetti fpiritualì , e di men- 
te , i quali abbiamo difficoltà maggio- 
re a confettare . Finalmente l’amor pro- 
prio non ama la Carità degli altri «, co- 
me un bene altrui ma come un fegno 
«del mento , che noi abbiamo di cSTere 
.amati , e perche ci ferve ad accrefcere 
quella compiacenza , che abbiamo dinoi 
/'tnede fi mi . 

Or pertanto e una chiara ingiù ftìzia 
il volere cosi e fiere amato , perche in ve- 
rità noi non fiamo punto amabili .Non 
Piamo altro che ingiustizia , e peccato. 
^3£d il volere, che fi amino quette cofc 
da noi cpnofciute.^è un volere , che gài 
uomini amino il vizio . -Che fe preten- 
diamo nafconderle , dunque vogliamo 
che s’ingannino *, e che ci prendano per 
altri , da quel , che fiamo in effetto . 
Onde da qualunque parte noi rimiria- 
mo q netto amore, fiamo Tempre ingiù** 
Ili a ricercarlo con tanta pazienza . 

E’ verp che non c co fa ingiù tt a , 
^che gli uomini amino in noi ciò, che è 
dono di Dio .. Ma fe riguardano que- 
Ctp cote’ come ài noi., pur fiarsio ingiù* 

tti) 


l 



70 Saggi di Morale. 

Ili, fe deficteriamo quello amore y per-- 
che edì hanno torto *di attribuirci i 
doni di Dio , come noi abbiamo torto 

• di attribuirceli . Che fe .gli riguardano 
come puri .favori di Dio da noi non 
ineritati , e forfè male ufati ?) il loro 
amore in tal cafo è * giudo , ma non 
già la compiacenza che noi ne abbiamo, 
perche ~a noi non piace la giud'.zia , ma 
la vanita del penderò di avere qualche 

.concetto-, comunque fi a fi , nella mente 
delle perfone , e la dima che hanno 
per noi , fopra la quale ci appoggiamo 
per d imare maggiormente noi fedì . 

EiTendovi dunque tanti pericoli nel IV 
amore delle creature, pare che ridin-- 
to della Carità fia lo sfuggirlo perpau* 

* ra , che quello fegreto riguardo non 
corrompa , e guadi le opere no lire mi- 
gliori . Per quello 'i Santi hanno ricer- 
cato tanto la foiitudine -, e per quello 
Ja foiitudine è così utile a tutti-. Ini- j 
perocché feparandoci dalle creature <, f 
d priviamo delia viffe dei loro giudizj, 
delia vana compiacenza di edere dima- 

tl e della ricerca viziofa del loro af- 
fetto ... 

Tutte le amicizie umane finiranno 
alla morte , ed entreremo allora tutti 
in una foiitudine eterna , ove ogni no- | 
dro attacco farà -rotto per Tempre .. Im- 
perocché i dannati medefimi faranno 
dividi gii. uni dagli altri , perche avran- 
no un’ avverfione , ed odio grapdiflimo 
tra di loro , I buoni. poi faranno tal- 
- menta 
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mente ripieni di Dio , che non rimire- 
ranno p ii le creature fenon in Dio : 
dimanieracchè Ja^villa , che ne averan- 
no , non turberà punto la loro folitu- 
dine , e il loro ri,pofo per alcun rigirar- . 
do , che gli di.ver.ta pur un poco da_i 
Dio . Non le ameranno fe non per una 
certa effusione dell’ amore di Dio -, fic- 
tchè Iddio farà quello , che ameranno , e 
Vedranno in effe , fecondo ciò che è 
fcritto , -che -Iddio farà .tutto in tutti .• 

. omnia i n omnibus . 

Che fe la vita prefente dev’effere una . 
preparazione all’ eterna', convien dun- »• 
que proccurare dinoti avere attacchi tra 
di noi in quello Mondo ; ed avvezzarci 
quanto fì può a contentarci di .Dio fo lo , 
privandoci di tutte quelle umane foddis- 
fazioni , e di tutte quelle teftimonianze 
di affetto , c di tenerezza , 'le quali 
non contentano fenon i’amor proprio : 
riducendoci a predarci inficine fervigj 
veri , e reali , i quali ponno contri- 
buire qualche cofa al. bene delle anime 
noflre.. * 

Se 1’ amoie -dell e ^creature è un fo- 
fìegno , che richiede la noli ra fiacchez- 
za , effendochè dobbiamo cercare dì far- 
ci forti , conviene sforzarfi a cammina- 
re fenza quelli appoggi umani , per 
appoggiar^ viepiù a Dio folo . Imperoc- 
ché tali appoggi hanno quello di male, 
che foflcncndo la debolezza nolìra , la 
trattengono, e Paccrefcono , perche nu* 
drendoff di quello pane deli’ amor pro- 
prio. 
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prio , ci difgudiamo del pane fodo delta 
giuftizia , e della volontà di Dio , che 
è l’origine d’ ogni vigore , e fortezza 
ipri diana . 

JLa forza, e vigore d* un corpo non 
tonfide in non aver bifogno del fuo 
■appoggio naturale , che è la Terra , 
ma confide. in non aver bifogno d’al- 
tro , che della terra , fu cui pofare , e 
in potere far fenza di tutti gli altri ap^» 
poggj Aranieri . Cosi la forza , e vigo- 
re di un’ anima confide in non appog- 
gia rfi fopra alcuna creatura , e in con- 
tentai fi del fuo appoggio naturale , che 
è Iddio. Ad un’anima forte bada il fa- 
pcre , che Iddio la vede *, che non efee 
dall’ordine fuo -, che efeguifee la fua 
volontà . Quedo è il pane , che la nu- 
drifee , la fodiene , la fortifica , e le 
bada per tutto. Il che ci ha voluto in- 
segnare Gefucrido , quando difTe di fe 
medefimo , che il fuo nutrimento era il 
perfezionare la volontà del fuo Padre : 
Me 'us cibus ejl , ut factam voluntatem Pa- 
tri r niei . ‘ 

Beato chi fi nudrifee dì quedo pane , 
e ne forma le fue delizie , poiché non 
può mai mancargli ! Sia abbandonato 
dalle creature : fia circondato da raife- 
, rie , e da malattie : da carico di obbro- 
bri , e d’ignominie per parte degli uo- 
mini, avrà Tempre quedo cibo, che lo 
fortifica, lo fodiene, e Io confola. Ef- 
fcndochè vede fempre , e in ogni^ eqfa 
la volontà di Dio } fa che quella è pie- 
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na di giuftizia , e di mifericordia , e_i 
tanto gli bada . Quefta è quella Ca£a 
fabbricata fopra una Pietra , che non 
può edere atterrata nè da’ venti, nè dal- 
le pioggie,o tempefte . Quefta c quel-* 
la Cafa del' giudo piena di fortezza , 
-di cui vien detto: Domus jujli plurima 
fortituào . Quefta è “quella , a cui ci efor- 
/ ta il Savio , quando ci ordina 1 * unirci 
'a Dio: Conjugere Deo * perche chi è a 
Dio congionto con l’amore della volon- 
tà , è piu forte di tutti gli uomini, per- 
che ha feco tutta la forza di Dio. 

Bi fogna tendere a quefta forza , bifo- 
gna afpirare al gufto di quello cibo. Ma 
ficcome ft fortifica' il'- corpo de’Fanciulli 
con avvezzarli à; camminare fenza ap- 
poggio r e privandoli del latte per nu- 
trirli di vivande piu fode , e più forti* 
cosi pare , che pervenire non fi pofia 
alla fortezza criftiana fenon privando- 
ci di tutti quelli appoggi , che troviamo 
nella compiacenza , cd amore delle crea- 
-tu.re, ed avvezzandoci a contentarci di 
Dio folo . 

- Pare dunque , che concluder fi debba 
da tutto ciò, che fi è detto , che no» 
non abbiamo a defiderare l’amore delle 
creature, nè quelle teftinionianze , che 
cene rendono . Anzi che pare , che ci 
facciano piacere a feordarfi di noi * che 
la loro indifferenza ci fia favorevole * e ■> 
che il loro affetto ci fia di pericolo . Ma 
conviene anche concludere^ che noi dob- 
biamo parimente trattare il noftro prof- 
Tm. HI. D fimo 
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>£nio con indifferenza , che fi hanno a 
tagliare,, e tor via tutte quelle civiltà 
*neceffarie , e . refi tingerli verfo gli altri 
a’foli uffizj di carità • Quella fi potreb- 
be credere una confeguenza dalle fteffe 
pruove dedotta . Imperocché noi dob- 
biamo amare il noftro prolfimo , come 
noi ftefli , e non abbiamo .ad. effoa de- 
siderare ciò , che . crediamo danno lo per 
■noi.. Cosi noi diverremo incivili , e Sal- 
vatici per principio di cofcienza . Ep- 
pure ci fembra contrario alio fpiritp,e 
alla pratica di tutti i Santi , i quali fo- 
no flati pieni di tenerezza , e di corte- 
sia verbo i loro amici j e non hanno 
trattenuto l’effufione della lor carità an- 
che nelle occafioni , che non parevano 
neceffarie . Non v’è cofa piu tenera, 
che il leggere le lettere di S. Paolino , 
idi S. Agòftino, e di S. Bernardo^. E’ 
dunque da temerli , che non fi portino 
troppo avanti quelle maffime. Il che ci 
neceffita ad dammare , fe la carità ab- 
bia qualche motivo , . o. ragione , che la 
obblighi a praticare i doveri .di civiltà g 
ufati nel Mondo , e fe polla fare pura- f. 
mente , e fi nceramente ciò , che iMon- y 
dani fanno per interelle , e per finzione... , 
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CAP. III. . • 

Come la carità pojfo prendere parte ne' 
doveri di civiltà , 

. m ‘ T* V 

P Rimieramente la carità non deve te- 
mere di offendere la {Inceriti neMo- 
veri di civiltà ^ che rende al proilìmo.- 
E fi può dire £u quello punto , che la 
loia carità può effere veramente civi- 
le , perche effa^ fola lo farà iinceramen- 
te . Imperocché onorando , e amando 
Iddio nel fuo proilìmo , non può ieme-' 
re di amarlo , e onorarlo troppo ,j Che- 
le noi non fent ia#rio fcmpre per gli al- 
tri tutta quella tenerezza , che glinio- 
flriamo , .balta -, che fiamo perfuafi di. 
doverla avere ,e che proccu ria modiac- 
quiftarla con quelle ffeffe teflimonian- 
ze di affetto., che gli rendiamo. II che 
fa , che noni fieno falle, ed ingannevo- 
li s poiché fono conformi al noftro de» 
fiderio ,e alla poltra inclinazione .. 

- La fola carità parimente è quella y, 
che ci fom mini lira le ragioni generali 
di amare tutti gli uomini , e foggettar- 
ci ad efli . L'amor proprio ci fa ama- 
re folamente quei , che ci amano , e et 
fono utili , ci foggetta folo a coloro y. 
che fono di noi piu potenti , e ,c* in- 
clina al contrario a voler dominare fo- 
pra tutti gli altri, quanto fi può. Ma 
la canta col fuo amore , e fommiflione 
abbraccia tutti,, e rimira tutti come— * 

D. 2 crea* 
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\ creature di Dio rifeattate col Sangue 
del Divino -Redentore , *e desinate a 
quel Regno, a cui elfa afpira . Quello 
le baila per amarle , e per rimirarle co- 
me noftri padroni , dovendoci ftimare 
felici , e onorati di fervire anche nelle 
còfe piu minime i membri di Gefucrillo, 
c gli eletti dì Dio. Ella dunque' contie- 
ne , e polTedein fe medefima la vera ori- 
gine della civiltà , che fono Tamore, e 
la fommiflione interna a tutti gli altri* 
e quanto le dimoftra ancora nell* efter- 
- no , quello non è altro , che una effu«* 
fioae aiaturalifllma di quei movimenti, 
che ci fa provare nel cuore . 

Gohfifte la civiltà in cedere agli altri 
quando lo permette l’ordine del Mon- 
do -, in preferii a fe medefimo , e in 
confiderarli , e riconofcerli a noi fupe- 
ilor-i , La fuperbia , la quale effettiva- 
mente ci umilia fotto di loro , non può 
foffrirlo : ; ma la* carità , la quale ve- 
ramente c’ innalza fopra di molti , 
non «fente pena ad abballarli in quello 
modo , non già per ifmorfia , o finzio- 
ne , ma per un vero giudizio , e fen- 
timento* che ci fa avere di noi mede- 
fimi. Afcoltiamo ciò;, che dice il Savio: i 
Ecco dice , le parole di un uomo , che ha 
feco Iddio , e che fortificato dalla fuapre - 
fenza , la quale tutto, lo riempie , dice 
così : ( Quello farà dunque il parlare 
della carità , poiché efee da un cuore 
tutto pieno di Dio i) Io fono il pìùpaz - 
2.0 di tutti gli uomini , e .la Sapien- 
za 
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za loto non. è con me . Non ho imparati 
la Sapienza , ne conojco la feienza de'San m 
ti . . . . StultijJTmus funi vi rerum , & far* } * 
piemia bominum, non ejì mecum : Non dia- 
dici fapìenùam ,• <& non novi feientiaw 
Santi orum . Quella .pienezza di Dio fz 
termina a fargli conofcere la profon- 
dità della propria ignoranza , e del fuo 
niente , ed a fare che fi. rimiri coni?' 
il piu miferabile di tutti gli uomini t . ' 
E quella cognizione non è mica f alfa* - , 

perche ha. per oggetto ciò, che li con- 
vien per natura , fecondojla quale .5 
verifìimo , che anche i pili g itili i noij 
hanno mena di corruzione- de’ piu cat? - 
tivi -, e che facendo loro vedere i prò- " i,.,. 
prj difetti piu da vicino, che quei cìe-« 
gli altri, può dire con verità, che fono 
piu grandi agli occhi Tuoi , in quella 
guifa,che noi diciamo, la Luna efferc 
• piu grande che le Stelle , perche talee» 
apparifee, vedendola noi piu da vicino* 

- Ha dunque la carità quanto ,l*è ne? 
cellario, per effere finceramente civile* 
e fi può dire, che-, racchiuda una civilr 
:tà interna verfo tutti gli upmini , chp 
farebbe loro infinitamente, grata , fe la 
vedeffero . Ma è bene inoltrarla ? Si può 
vivere motivi legittimi per produrla al 
di fuori v effendochè il motivo di catt;- 
varfi il loro affetto , per compiace rfenj* 

.è un motivo pc filmo, e corrotto . Ri fi- 
pondo, che fe non vi fóffe altro moti- 
vo , che quello, farebbe meglio nafeod- 
dere la propria affezione verfo gli Al- 
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fri , che il palefarla. Ma non ne man- 
cano . Il primo è , che fpargendofi in 
fjuefie teftimonianze efteriori di amici** 
2ia verfo degli uomini, fi nudrifce la__* 
carità medefima, e fi fortifica. Dimo- 
lira di amarli , per amarli anche piu . 
Imperocché la carità è un fuoco , che 
la bifogno di aria , e di materia , e che 
fubito fi eftingue , ^ fe fempre fta foffo- 
•ato . E* una virtù , che ha bifogno -, 
come tutte l 'altre , di efercitarfr . Quin- 
di ficcome «fifa è la vita , la fanità , e 
la forza della nofìr* anima , dobbianio- 
cercare le occafioni di praticarla r Or 
tjuefie con maggior frequenza ce le_> 
fómminifìra la civiltà . 

’■ Le anime nòfire fono f òggette a piu 
di una forta di malattie , e conviene 
molto bene guardarli , volendo sfuggi r- 
*e una di non cadere in un altra piu 
pericolofa. E male compiacere dì queir 
dimore * che ci portano gli uomini , ma 
è un male molto peggiore elfere indif- 
ferente , e freddo verfo di loro , infen- 
libile al loro bene , e al loro male * rac- i 
«hiuderfi in fe folo , e non penfare , che 
a fe . L*amor proprio , non ci inclina 
meno a quello vizio , che a tutti gli al- 
atri. Or ben fpeffo avviene , fe non fiamo 
cauti, che pretendendo di fiaccarci da 
crueftr commercj di civiltà , e di amici- 
zia verfo degli uomini , cadiamo in uno 
Hato di acidità, di freddezza, e di in- 
differenza interiore circa di eflì . Cc ne 
{cordiamo , jjon già per. attaccarci a 
: -- Dio 


■» 
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Dio, ma per riempirci tutti di noi me-, 
defimi . Ci allontaniamo infenfibilmente. 
da loro , e ci divengono come {trame ri.; 
E cosi volendo praticare la Carità in 
nna maniera troppo Spirituale , perdia* 
mo in fatti la Carità fpirituale, e Fa-, 
more umano, che è il legame della fo- 
cietà civile ► 

- La Carità è inclinata ancora alla ck 
viltà y per Futile, che ne ritrae. Impe* 
rocche non averemmo cola pi unitile delr< 
la civiltà , fe cene fapeflìmo ben fervi- 
re . Quella ci dà occafione di onorare 
negli uomini tutte le grafie* che fono 
loro diftribuite da Dio , e fecondo la di- 
versità di quelle grazie accomodare - gl* 
interni nofìri affetti. Se è a cagione di 
efempìo, una perfona penitente, quella^ 
con cui trattiamo, la quale Iddio abbia 
ritirata dagli fregolanrenti dei Móndo * 
dobbiamo in ella onorare la forza della 
Grazia di Gefucriflo , e la fu» vittoria 
fopra tutte le attrattive del Móndo 5 
dobbiamo rispettare in effa la : peniten- 
za -, e confiderare una tal perfona' per 
quello capo molto a noi Superiore. Se 
è un grande di quella terra fi deve of- 
fequiarc in effo ^autorità di Gefucriflo, 
da cui la partecipano ; fe un virtuofo 
di crifliana virtù , fi ha da onorare in 
elio la grandezza di quella grazia da lui 
ricevuta , la quale gii ha fatto vincere , 
e fuperare tutti gli oflacoli della fu» 
£ondiz:ane. Ne’poveri fi onora la po- 
vertà di Gefucrilto 5 negli umili, c baf- 
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fi la fua baffezza' ed umiltà , ne* ver- 
* gini la fua purità *, negli afflitti i fuoi 
patimenti, e finalmente fotto 1* appa- 
renza d’una virtù del tutto umana fi 
ponno praticare , ed onorare tutte le 
criftiane virtù. "• * 

E* vero , che. quali tutte quelle cofe 
far fi potrebbono con azioni puramente 
interiori , Ma è cola utile , effere av- 
vertito di praticarle * e i doveri della 
civiltà umana appunto fene avvertono : 
in quella- guifa che i doveri eflerni di 
xifpetto, che fi rendono a Dio con la 
pofitura del corpo , ci avvifano a porre 
i’ anima noflra in quella, difpofizione 
interna di rifpetto , e di adorazione, 
nella quale dobbiamo effere verfo quel- 
la Divina Maeftà . E quelli avvertimene 
ti tanto ci fono piu utili , quanto pili 
ci fon© frequenti ,. effendo cofa affai ra* 
ya , che fi poffa praticare la carità ver- 
fo il profilino con fervirlo realmente , 
perche quelle occafioni non ci fi pre- 
sentano fpeffo . Dovechè il commercio 
biella civiltà è molto piu ordinario,, 
continuo . Ci coffa poco , eppure ci dà 
il modo di guadagnare affai perl’efer- 
cizio continuo della Carità . 


CAP. 
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c A :P. I V. , * 

Utilità , che apporta la civiltà a 
• verjo ì quali ji efercita .1 • 

> ■ \js . . i.. vV .- • > 

M A fe là pratica di quella criftiana 
civiltà è utile.a^ acri , non è me»* 
no utile agii altri *- Se quelli fono per* 
fone fpirituali , 1* affetto * cheJoro> mo* 
Ariamo, raddoppia in effe la Carità: fi 
fe fono per fone mondane , è vero eh* 
lufinga il loro amor proprio ( il quale -fe 
un male , che nafee. dalla lor cattivi 
difpofizione ) ì ma le preferva da un-» 
male molto piu grande , nei quale -cà* 
drebbono , fe non ci pigliammo cura' di 
leggerli,, e foftenerli con dimoftrar. loro 
affetto , e cortefta . Imperocché fenoli 
gli trattenemmo in quello modo coila 
civiltà umana, s* ailontane rebbpno affo* 
lutamente da chi gli tratta con indijTe- 
lenza , e perderebbono tutta ria credei!^ 
za > che. hanno in effi \ onde diverremo 
mo incapaci di poterli fervile . .E’ dpn^- 
que, uffìzio; della carità il foftenerli in 
quella lor debolezza col diraOftràr loro * 
che noi li ftimiamo e li amiamo , afpet-ì 
tando in tanto , che la carìtàffuccedaiai. 
quella difpofizione imperfetta , che qoit 
fentiamo »r.. * • > .,-sr^ 

. ; Bìfogna. trattar cogli uomini' -, come t 
cogli uomini, e non come cogli Angia-i 
Ji . E però è ueceffario , che ci guidia-,: 
tao vèr io di loro conforme ali’ «fo qon 

D $ rati* 
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fliune , Or comunemente parlando i*' a-- 
miccia , e l’unione , che lì trova anche 
ira le perlone fpirituali è Tempre melco~ 
jlàta di molte imperfezioni , talché fi 
può fupporre oltre il legame fpirituale r 
che gii congiunge * che fieno ancora at- 
«acate tra di loro con molte piceiole fu- 
nicelle tutte umane* delle quali non fi 
accorgono ? e confiffono nella dima , ed 
affetto , che hanno gli uni per gli altri y 
«s in quelle picciole confolazioncelle , 
che ricevono dalla corrilpondenza, che 
Cantra di loro. E però la coffanza del- 
ia loro amicizia non; dipende folamente 
da quel legame fpirituale , ma ancora, 
da quelle còrde umane , che la’ conferà 
tana S . •" *■ . ; . 

<: Da ciò ne feguc , che quando fi rom- 
pono quelle funicelle , o per qualche 
picciolo Scandalo f o per qualche mala 
foddi sfazione , o pei" qualche negligen- 
za , fi dividonb tra di loro in quelle co* 
i'e V che fono anche dr maggiore impor- 
tanza y ' e fe vili fa diligente offervazio-' 
ne' , fi troverà , che' tutte le difunioni 
piu faffidiofe , e difpiacevolì , che fi 
vedono nafcere anche tra Te perfone—y 
Spirituali f ' le quali erano avanti un iti f* 
fime tra di’ loro,- fono per ordina rio Ha- 
te, precedute da qualche freddezza ori- 
ginata dalla mancanza di attenzione in' 
render fi certi' doveri di civiltà'. Invero 
farebbe- co fa' da : defidefarft yche r'urifo» 
ne de’ Griffi ani tra dr loro folle piu fef~ 
pih 'colante Vpìlr- pura y e 5 inde* 

* •" ► peti- 
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.pendente da ogni umana confolazione v ; 
il che bifogna proccurare di acquiftàre. 
Ma pare che Ja Carità ci r obblighi a 
non difpenfarci da quei doveri * ai quali 
là civiltà '.ci conftringe verfo degli altri., 
non già giudicandogli deboli , ma fup- 
ponendo , che poffino divenirlo , e guar- 
:dandofi in tal guifa dal dare ad effì 
alcun pretefto di faffreddarfr verfo di 
nOÌ i ' •- 

• Per quello una co fa , che molto, ci 
f accomandano gli Appoftoli , si è il 
proccurare di rendere amabile la pietà 
anche alle perfòne del Mondo' , affine 
di dolcemente affezzionarvele , Or è 
imponìbile , che effa fia amabile , fe è 
intrattabile , incivile ? groffolana t $ 
fcnon dimoi! ra àgli uomini di amarli , 
c di defideràre di fervidi , e di fentire 
t per eflì una tenerezza particolare Se 
'in quella guifa non fi fervono veramen- 
te, almeno 1 non fi offendono ; e fi vie- 
ne cos'i a preparare il loro fpirito a ri- 
cevere la verità coti minore oppofizio- 
ne< Bifogna dunque purgare la civiltà 
da i fuoi difetti , ma' non già sbandirla- 
affatto dal Mondo, Conviene far fi ama-. 
tt dagli uomini non per compiacerfene 
malamente, ma acciocché un tale affet- 
to ci ponga in i flato di fervidi $, e—y 
perche spello fletto amore è un bene 
per loro, perche gli fa flimare la pie- 
fa i ve gli difpone fenon l’hanno, e fe-. 
^J.’hanno la mantiene, e la conferva ; 

Che altro vuoi intendere San Pietro, 

V 6 rac- 
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raccomandandoci l’infinuare l’umiltà in 
tutte le cofe « burnì li tatent in omnibus 
inumarne s , fenon raccomandarci- la pra- 
tica continua della civiltà ? Imperoc- 
ché la civiltà non è altro , ''che uni_j 
aimiltà citeriore , la auale diviene an- 
rhe interiore , quando fl efercita per 
qualche fine fpirituale . San Paolo ce la 
prescrive anche piu efprefTamentc_j , 
quando ci comanda l’onorarci infieme , 
c il prevenire V uno 1* altro con dimo- 
Urazioni di rifpettó , e di' dima : bonore 
invi cem pr sveni ente s\ "* ». 

* - C A P. > V. •• * 

' * » * « • - s . 

Modo di accordare sfuejte contrarietà ap- 
parenti . Regole da offervarjì nella pra- 
' fica della Civiltà . :ì ' A 

, . • • ... < .“1 • 'i - * » 

f i 1 Cco dunque un combattimento non 
j già di vìzj , ma di virtù . Si ha da 
cercare V amore degli uomini con ma- 
m feda re, loro il noftro amore con i do— _ 
yeri di civiltà , con i fervigj , e col mafr-- 
lenimento dell’ unione con efli , acciò;» 
non fi allontanino da nói * e là Carità 
non fi eftingua \ e per accrefcere , e- 
nudrire la carità in no i medefimi colla- 
pratica di molte vìrtii . Non fi ha da * 
cercare l’affetto degli uomini , nè cofar 
alcuna , che ce lo prceeuri 1 perche_j k 
quella è una tentazione per noi $ perchè 
quefte umane compiacenze - mantengono 
nel noftro- cuore qualche, -debolezza fpi- 
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rituale } e perche dobbiamo di buon’ora 
afpirare a contentarci di Dio foio , e 
fiaccarci da tutto il redo . Quelle fono 
ragioni fpirituali da una parte, e dall’ 
-altra . Ma ehi 1* ha da vincere £ Il de- 
fiderio è molto difficile. Si troverà che 
i. Santi hanno, feguito or lune, or l*al- 
tre . Ecco nulladimeno alcune regole, 
che pare , che poffino offervarfì . . . 

*•- Quando poca fperauza lì può avere di 
-prestar fefvigio a certe perfone , colle 
quali non abbiamo che fare, e il trat- 
tare con effe ci può apportar nocumeiir 
. to ; almeno per la perdita del tempo , 
bifogna contentarli di foddisfare a i do- 
veri indifpenfabili della civiltà , perchè , 
fe vifi mancaife , fene fcandalizzerebbo- 
no } e poi conviene toglier .via da fe o» 
gni defideriò di incontrare unicamente 
il loro gufto , e piacer loro , e tutto 
ciò , che può aver per fine lo fi ring e re 
con eflì una amicizia particolare. , t 
' Allora che ci fentiamo tirati ad una 
gran foli tudine, econofciamo, cheque--, 
Ha ci attacca £ ili a Dio , fenza attac-; 
cartina noi detti , e fenza farci divenire, 
indifferenti verfo de* nottri amici , al-, 
lora sì , che abbiamo maggior libertà 
di fottrarci -a que’ doveri di civiltà, che, 
affolutamente non fono neceffar} •, : pur- 
chè il nottro genero di vita ,., e lo fiato, 
noftro ci fervano difeufa, c il nofiro ri-/ 
tiroffia cosi uniforme , e «ottante, che !; 
non pattino gii uomini : fofpettare , che, 
per diiprezzo y © per indifferenza gli ab- 
bandoniamo . Ma 
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4" Ma fe da noi fi mena una vita conni- 
ne * fe conferviamo per necefiìtà divet- 
fe corrifpondenze coi Mondo * fenon- ci 
conviene io ilare del tutto ritirati y e fo- 
li tarj ; fe ci fentiamo bi fogno fi di qual- 
che umano divertimento * e confolazio- 
ne *, fe abbiamo contratto diverfe ami- 
.cizie fpirituali * e fecondo 1* ordine di 
jDio * cori diverfe perfone , Je quali non 
è bene l’abbandonare* allora pare affai 
meglio prendere altra condotta, e- fer- 
virfi bene delle occafioni di far loro co- 
-fiofecre il nofiro affetto , e di farfi ama*' 
re da elfi .•'*-> ‘ - 

Bifogna Solamente proccurare , chtf 
fa noftra civiltà fia differente da quel*. 
v Ja' de" Mondani * che fia' vera $ e del 
tutto fincera y che non fia né leggiera * 
n'e adulatrice » che? non fi diffonda in 
parole , in complimenti * ed in lodi y 
che non ci rubi troppo tempo ; ehenoxr 
fia forgente di fpafli * e di ba gate Ile i 
che fpiri la pietà y che fia modella y 
-c che fe ella -fa conofeere agir uomini 
fa bontà *- e la dolcezza* di Gefucrifio v 
ciò fia affine di inferire negli altri la fu- 
ga t e l’averfione dallo -Spirito del Mon-, 
do , e fargli menare una vita del tutto? 
criftìana.- 1 ur l.' 

Non bi fógna' pero giammai ipfenderc 
per regola generale di praticare la 
viltà- tutti * poicliè vi fono alcuni #1 
da’ quali non ci polliamo liberare *• fénpn; 
cori qualche fpefcie d* inciviltà., e' che cl 
affogar ebbono’ di vifite ? c di biglietti j* 
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fe fi moftrafle di gradirli., e di compia** 
Ce r fene . Dunque per necefììtà bifogna 
nioflrare loro qualche freddezza >■ per 
paura y che non ci rapifcano ciò. che ab- 
biamo di piu preziofo , cioè if noftro 
tempo . Se polliamo fottrarci a quello 
commercio inutile fenza dar loro 1 occa- 
fione di lamentarcene , fia alla buon* 
óra: ma fe non fi può, e meglio* che 
-elfi fi lamentino di noi, che ci fi abbi a 
rinfacciar giufìamente ciò , che dice la 
Sacra Scrittura ,• che gli Stranieri han- 
no divorato tutto ciò, ch*era piuneccf- 
farto per foftenere ia nofira vita , fen- 
zachè noi cene accorgemmo . Comederunt 
alieni r virar ejus 7 & nejciyit . 
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. DISCOR SO 

DELLA NECESSITA 5 

- „ ( 

* v ", 

Di non vivere a cafb, ed 

-, a capriccio . 

% 

’ » \ * * • 

Ppcna gii uomini giun- 
gono all’ età di conofcere 
quel , che fanno , che fi 
dividono in differenti fia- 
ti , icd abbracciano prò* 
feifioni di ver fé , fecondo 
che veglif fpinge la hìr* 
clinazione , ovvero la 
neccffità . Quindi nafee poi quel bizzar- 
ro mefcuglio di condizioni, che fi vede 
nel Mondo . Frivole fopra ogni crede- 
re , e irragionevoli fono le caufe , che 
vegli inclinano *, e ciò , che fa loro ab? 
tracciare piuttofio un genere di vita , 
che un’altro, è per ordinario una pie- 
dola cofa , che fi vergognerebbono del- 
la ior ieggierezza , fe poi fe ne ricor- 
da fiero . 

Ma oltre quelle diverfe profeflìoni ab- 
bracciate da un numero determinato di 
perfone, fi dà una profefiìone comune, 
ed un mefliero generale , il quale fono 
obbligati a fare tutti gli uomini , . 

queftp è l’efier uomo , e il viver da uo- 
mo : Quefi’arte c infinitamente piu im- 
portante* di tutte le altre j abbraccia tui- ' 
l J ti > 
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ti i obbliga tutti , e tutti dirige : per.» 
che le altre profeilìoni fono buone x o 
cattive , utili , o perniciofe, fecondò- 
che fono conformi , o contrarie a’dove- 
ri di quella condizione comune . 

'Si può dire in generale, che quelli do- 
veri confiftono in vivere , e morire co- 
me conviene. Il vivere <? un cammina*- 
re verfo la morte . 11 morire b un en- 

trare in una vita eterna . Ma ficcome 
quella entrata c di due forte , e due-^» 
fono le porte della morte , una che in- 
troduce ad una miferia eterna, e l’al- 
tra ad una felicità eterna , b chiara co- 
fa , che il viver bene è un camminare 
per una llrada , che ci porta a quella 
felicità , che non avra mai fine 9 e u 
viver male è un camminare per quella, 
che conduce ad una eternità di mi fe- 
rie . . 

Tutte le differenze , che panano tra le 
diverfe profeilìoni , che abbracciano gli 
uomini nel co.rfo delia lor vita , fono 
un niente in comparazione della divel- 
li tà fpaventevole ,• che paffa tra quelli 
due fini di ftrada . Ogni vte , che vaj a 
finite nella miferia eterna , e mfeliciiìi- 
ma, quando-, anche folle tutta feminata 
di fiori . Ogni via , che va a finire-* 
nella eterna felicità , b ameniffima ■-* 
quando anche folfe tutta piena di tri** 
boli , e fpine . Ma la verità b , che 
non fi diftinguono per quello. In ognu- 
na idi effe vi b del bene e del male, e 
fé gli uomini volcffero conofcerle. dal 
0 co- 



dì Morale . 

comodo , dalla felicità , e dal piacere 
che in fe contengono, durercbbono gran 
fatica a farne l’elezione , e la fcelta * 

Quello è quello, che etti confiderano y 
eppure nondimeno non vi e genere , o 
profefìione di vita ± che non ha fiata 
abbracciata da qualcheduno , come la 
migliore di tutte ^ Non e però quello 
in che gli uomini fi moflrano piu irra- 
gionevoli , Tutte le cofe der Mondo fi 
riducono per fe ftelTe ad una fpecìe di. 
equilibrio: ed « beni ed i mali delle di- 
• verfe condizioni lì bilanciano talmen- 
te , che in ugual proporzione fi trova-* 
no quali per tutto . L/errore degli uo- 
mini confitte principalmente in creder- 
" v che la loro condizione lì a la piu 
felice ai quella degli altri ; ovvero al 
contrario , che la condizione degli altri 
fia piu felice della lóro . Eppure è ve- 
ro ? che tutte condizioni fono quafi le 
Beffe , - eiiendo tra di foro ugualmente 
infelici , e felici , ' 

Non è quello, il luogo da flenderfi fu 
queno punto , e far vedere in qual mo- 
do il coffume , 1* immaginazione , e le 
paflìoni rendano uguali tutti gli flati 
nel bene, e nel malo. Ma qualunque» 
forza fi abbiano quelle cofe fopra di noi , 
per farci perdere 1’ appresone del ma^ 
^ .’j.S ^ g^llo del bene niente però* 
puodiflruggere la grande diffuguaglianza* 
che nafee dal hne , ©ve vanno a termi- 
nar quelle diverfiflìme «rade . Or quella 
.oifugualita effondo così terribile y è co fa 

chia- 
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chiara che fe gli uomini toffero ragio- 
nevoli , fenza altro riguardo , fi ftudie- 
xebbono unicamente a trovare quetìa_j 
via , che conduce alla beata eternità > 
ed a guardarli da quella >che va a ter- 
minare all’ Inferno . 

La cura principale di quei , che viag- 
giano è r* informarli della ftrada, che 
conduce al luogo , ove hanno intenzio- 
ne di andare -. E’ non ve n’c.uno tanto 
pazzo, che fi affatichi, e s’inquieti per 
tròvare una carrozza , un battello , una. 
buona compagnia , fenza metter fi pun- 
to in pena del luogo , ove quella car" 
rozza , quello battello ,e quella compa- 
gnia' è per condurlo . 

Ma quella imprudenza , che ninno 
commette giammai nè *V faggi particola- 
ri , che fi fanno da luogo a luogo jn_> 
quella terra , è ordfnarìffìma negli uo- 
mini' circa il viaggio generale di tutta 
fa lor vita . Effì voglino' , o no , cam- 
minano tutti alla morte. La legge del- 
la lor natura g rincalza , e gli fpinge , 
fenza falciarli mai fermare nel loro 
viaggio . Efìi fanno beniflimo il doppio 
fine , in cui. va a terminare quella vi- 
ta 5 e quafi tutte le nazioni del Mon- 
do fanno fede di effe me perfiiafe, Ep* 
pure la confiderazione di quelli' due fi- 
ni , uno così terribile , e Taltro defide- _ 
rabile tanto , non ha quali punto di luo* 
gn nella feelta y che {anno di quella 
via , per cui hanno dà camminale tut- 
ta la vita , Diligentemente s’informa-» 
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no di tutte le altre cofe , e fi guarda- 
no dall’ingannarfi , o effere ingannati. 
Si prendono cura del loro equipaggio , e 
ricercano tutte le comodità dei viag- 
gio. Ma per conto della fìrada , la e- 
ieggono con sì poco difcernimento, che 
non v’è altra cofa al Mondo, la qua- 
le eleggono con sì poca precauzione , 
c diligenza . 

Se alcuno domandale a tutti gli uo- 
mini dove vanno ? Ri fponderebbono tut- 
ti d’ acordo , che vanno alla morte, 
c alla eternità che ogni paflo io muo- 
vono verfo quefto termine fpaventevo- 
lé , e che ogni palio può elfer quello 
dell’arrivo: Eflcndoch'e in tutte quelle 
Vie non 'potino vedere fe fono vicini , 
o lontani dal loro fine . Ma fe fi doman- 
dane loro dapoi , perche camminano per 
una fìrada piuttofìo, clic per un’altra, 
e qual fondamento hanno quelle mafii- 
rae , colie quali vifi conducono? Si ve- 
drebbe , che appena efii medefimi , vi 
hanno fatto mai rilleiTione , e che han- 
no prefo quella via , che è loro venu- 
ta fra piedi , e che le regole , che da 
loro fi feguono non hanno altro fonda- 
mento , che il c.ofìume -da'loro abbrac- 
ciato fenza efanne , ovvero i difcorfi in- 
confiderati , e temerarj degli uomini , 
de’ quali ne hanno fatto maffime , e 
principe certi ; o finalmente le loro paf- 
fioni , e i loro capricci . 

S’intende , quanto balla, in qual ma* 
mera gli uomini fi lafcino trafportare 
• . - ' • - dall 5 
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daU’efempio , e dai difcòrfi degli altri; 
ma non* n fa intendere così bene , come 
fopra le loro palfioni fi formino certe 
malTmie circa la loro condotta . Quello 
effetto è mfenfibile \ ed ecco il modo, 
come fi produce. Gli uomini non far eb- 
bono uomini , fenoli feguiffero qualche 
forta di lume o falfo , o vero . Sono com- 
porti di tal natura, che la loro volon- 
tà non abbraccia alcuna cofa , la quale 
non venga loro prefentata dall’intellet- 
to fotto l’apparenza di qualche bene . 
Sono dunque in certo modo obbligati a 
feguitare la guida della ragione. E quan- 
tunque' il piacere gli tiri talora a far 
cofe , che la loro ragione medefima giu- 
dica effer male-, e perniciofe j ciò però 
non può- elfere continuamente , nè fpef- 
fo . Quello combattimento delle paflioni 
contro la ragione c’ incòmoda troppo, 
non lo portiamo foffrire , e per ncccfiita, 
affine di renderci fapportabile quefta vi- 
ta , bifogna , che troviamo quaìehe ma- 
niera di accordare infieme le paflioni 
colla ragione . 

E* cofa dura Peltere deprezzato;, e__j 
condannato dagli altri , ma è cofa an- 
che piu dura PelTere difprezzato , e con- 
dannato da fe mede fimo ’■> perche noi a- 
miamo piu di ogn’altro noi rtefli , e de- 
ficieriamo a noi llertì piu che ad ogn* 
altro la (lima, e'I’approvazione di tutti. 

Dunque è neceflarìo-, che gli uomi- 
ni , affine che portino ftimare fe fterti , 
fi laici no guidar© dalla loro ' ragione , 

per 
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per evitarne i rimproveri. Ma volendo 
ancora contentare le loro paffioni, fan-, 
no in modo, che la ragione s’fndebo- 
lifca, e condefcenda alle loro inclina-, 
zioni i e così efTa fi forma certe maffi- 
rae di .condotta , e del vivere , che fo- 
no conformi alle inclinazioni medefime, 
e fecondo le quali può, poi la ragione 
approvare le azioni degli uomini . Di 
qui è , che fi flabilifcono poi una cer- 
ta pace in fefleflì , la quale è fonda ta : 
fu quella corrifpondenza reciproca de l-l 
le loro azioni co’ loro principj , e colle 
'loro maflìme . Penfano come operano 
ed operano come penfano ^ e nòn con-1 
dannano mai fe medefimi , perche la 
lor volontà fegue fempre ciò che ad 
elfa prefcrive il loro intelletto, e il lo^ 
ro intelletto prefcrive fempre alla vo». 
lontà ciò ", che elfa defidera , 

. Per quello Seneca d:ffe bene per yna 
parte, quando difie., clic .tutti i pazzi 
fono mal fodd infatti di fe medefimi ; 
Ottinis fluititi a laborat fijlidio fui : ma 
quella fentenza dall’altra parte è fal- 
fiilìma.*, imperocché fi può dire al con- 
trario , e con piu verità , che è propria 
de’ favj 1* efTermal foddisfatti di fe raen 
defimi ; Onfnis fnpientia laborat f.ijìidio 
fui , efiendoche. le loro azioni non cor- 
rifpondono mai perfettamente ai lumi, 
che hanno . I pa/zi al contrario fono 1 
tempre contentiirimi , e foddisfattilTìmi 
quello che fanno , perche in. loro fi 
accordano la ragione colla condotta. Il 

che 
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Cile c ipfegna ancor la Scrittura , fquan-- 
do ci dice , che il pazzo è pieno dei* 
le.iue y ie; vùs Jujs replebi tur Jìultus , 
cioè che elio ii e contento , e Toddisfatto.. 

intendo adunque qua fi neceifari.araen- 
te unite, e legate infieme le azioni, e 
le ragioni degli uomini , ne fiegue , che 
tanto fieno ; digerenti j loro lumi, eie 
loro, ragioni , quanto-, fono differenti gli 
e .diverfe le condotte degli uo- 
mini. il che è facile ad olfervare , quan- 
do -fi confiderà, da Ricino la di loro vi- 
ta , ed azioni;. .Batta rimettervi un po- 
psr cqnoficere^ che ciafcheduno ha . 
i fuOi principj , e .le lue maffime , del- 
le quali fi tormano una morale con- 
forme al loro capriccio , e alla loro fan-- 
tafia.. 

-quelle mafsime, c queffi principi di 
morale fono le regole , delle quali fi 
fervono nella /celta , che fanno di quel 
cammino , -che gli conduce poi o alla vi- 
ta, o alla morte eterna .. Imperocché 
la coerenza delie azioni di ciafcheduno 
forma, e cofptuifce quella via per cui 
.viaggiano per .tutto il .tempo della lor 
yita^ e quelle azioni mede firn e ^ fono 
-regolate fu quei principi , fopra de’ 
quali eiii fi .fondano . dimodoché , fic- 
come r Je vie male fono infinite, cosi 
b i fog n a 'Concede r e , che le falfe mora- 
li fièno infinite.. 

quindi è, che non fidamente fi dà 
ima morale, per 1 Criftìani, una mora- 
re per t Giudei , *per i, Turchi, per i 

Per- 
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Permani* per i Bragmaui , per i Cinefì , 
per i BrafUiani , per gli Indiani , e per 
i Frig; ? la quale confìtte in certe mat- 
erne, che fono comuni ad ogni focìetà 5 
ma tra quelli , che fanno profettione_> 
della Religione medefima , benfpeflo fì 
trovano delle Morali diverfe , fecondo 
le loro diverfe profeilioni. I Magittrati 
hanno certe maflìme , i Gentiluomini ne 
hanno dell’ altre . Vi è una Moralepet 
i foldati , per i Mercanti , per gli, Ar- 
tigiani , per gli Partigiani della Corte , 
e fino per i Ladri, per i Banditi , 
per i Òorfari ; imperocché ognuna di 
quette profeflìoni ha certe regole , le 
quali oiTerva con quella fedeltà , con_j 
cui gli altri uomini oflervano le loto 
Leggi , e fi formano come gli altri una 
cofcienza, che approva la loro maniera 
di viv ere . - 1 •• 

"Finalmente Rendendo ad ogni uomo 
in particolare fi troverà , che oltre al- 
cune inaffime generali, nelle quali con- 
vengono con qu.ei della • loro Religione , 
e della lor profeffione hanno molte 
maffime particolari , unite infieme di 
quà e di là o formateli da loro fteffì T 
delle quali fi compongono una Morale 
tutta differente da quelle degli altri. 

B’ una cofa maravigliofa il confìdera- 
re la confuta mefcolanza di quette maf- 
fime , la quale compone la vorale di o- 
gnuno ì imperocché quanto fono varj 
trav di loro i volti degli uomini , tanto 
mirabilmente diverfe ^fono quette regole 
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dì Morale . Ma ciò , che è piu da ftu-r 
pirii , e elle molto piu fa conofcere i* 
eccetto deca cecità umana, fi è la leg- 
gerezza prodigiofa , colla qwale ab- 
bracciano le mafiìme piu importanti 
della loro condotta •, eia poca cura e 
diligenza , con cui cercano di difccr- 
nere la verità dall’ errore ed è final- 
mente Pollinazione colia quale vili at- 
taccano , come fe ne fottero ficurifo. 
firn i . ... 

Si tratta del loro tutto , ^perche fi 
tratta per efiì di una eternità di' bene , 
o di male . Imperocché ogni patto , che 
danno verfo la morte, gli avvicina» 
alcuna , 0 all’altra' di quelle due eter* 
nità . Pare adunque, che la loro prin- 
cipal cura , e applicazione elter dovreb- 
be l’iltruirf: , ed iftiparare quelle rego- 
le , che folio le piu vere , e piu da fe- 
gutr fi nella condotta della lor vita , e 
prpccurare di difcernerle , e. fepararle 
da quel numero innumerabile di falfe , 
feguite da coloro , che vanno lontani 
dal vero . ' • ’ 

La diverfità medefima delle mafiSm* , 
che regnano tra gli uomini dovrebbe 
far loro comprendere , che non è cofa 
sì facile il trovare la ftrada della vita , 
perche gli uomini non fono d* accordo 
fopra .di ciò . Se quella fotte chiara , e 
vifibile, tutti vi camminerebbono j e fe 
fi- trovattero cervelli si pazzi , che 
rìcufattero di corrervi , non fene— * 
trovcrebbono già di si cicchi > che 
Tom . III. , E non 
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Eppure .q india è Ja cola , a cui me«* 
no penfano , cioè l’iflruirri della ma- 
niera del vivere . 'Abbracciano per or- 
dinario fenza difeernimento le prime 
inaflkne , che loro fi danno, e non ri- 
tornano giammai all’ efame quelle , 
che hanno una^voita abbracciato, co- 
me fc folle veriffimo, che le piu ve#e 
fono fempre le prime . 

Quello chiaramente fi vede al parti- 
colare nella Religione, che è la cofa 
pili, importante del Mondo, e che tra 
tutti i Popoli forma una parte conft- 
derabililfwna delia loro Morale -, non 
clTendovi temerità uguale a quella ., 
che fpinge gli uomini a feguire piut- 
tofìo una Religione, che Ualtra. 

Io eccettuo la Religione Cristiana ^ 
la quale ha uno fpfendore sì grande., 
c così particolare per la fu a fan t ita * 
per Ja fua antichità, per i fuoi mira- 
coli , e per le f|ie profezie, che quei- 
che la feguono, eftendo feriti dallo 
fplendore iìraordihario , che manda da 
fe, e che non fi trov-a in nefTun ‘altra, 
non poflono effer creduti temerarj , fe 
la preferifeono a tutte . Effa ha quello 
vantaggio , che quanto piu fi efamina ^ 
e fe ne penetra il fondo , piu lu- • 
me ,q piu chiarezza vifi feopre , do- 
vecchè Je altre Religioni non pofono 
refifterc alla critica, cd all ’efame .an- 
cor piu minimo . • 

Io parlo adunque di tutte l’altre Re 

li- 
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lì g ioni , che reguano nella maggior 
parte del Mondo ,-^e che prefe infieme 
iì ftendono piu che la Religione Cri- 
fi lana . Non vi è cola piu- ilravagan- 
te, che quelle diverfe credenze } echi 
aveffe a bella polla inventato opinioni 
ridicole fenza ragione , e lenza appa- 
renza di ragione non Vi farebbe potuto 
meglio riufcire di quello , che li è fat- 
to dagl’autori di quelle Religioni fanta- 
fì iche. Effe non hanno nè miracoli , nè 
profezie, nc cola capace diperfuadere 
una niente, che abbia un poco di fen-- 
fo o di ragione . Ogni co fa , che in 
ioro fi conofte , la ragione, 1* cfperien* 
za , e le ilórié le diftruggono,' e le con- 
vincono di faifità . Come dunque fon», 
feguite da ito parti del Mondo ? Co- 
me il Maometti fmo folo bccupa una si 
valla ellenrione fulla Terra ? Si domali.- 
da ai Bragmani , ai Cincli,ai Tartari, 
ai Turchi , ‘perche feguono quella Re- 
ligione , che profetano ? Per ogni po- 
co di fnicentà , che abbiano , non nf- 
ponderanno altro , feuon chela feguo-' 
no , perche 1’ hanno feguita i padri 
loro, e perche i loro parenti , i loro a* 
itici , la loro nazione , e i loro Pria- 
c!pi la feguono . Ecco il fondamento 
della loro credenza . Nulladìmeno bada 
un poco di fenfo comune per vedere , 
che quella ragione è ridicola . Impe- 
rocché ogni Religione farà dunque ve- 
ra nel Pacfe in cui è ricevuta . Ma per 
falfa che fìa quella loro ragione ^ gli uo- 

E 2 mi» 
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mini per lo piu *11011 fono capaci '..di' 
rcfiltervi ,$ la loro mente f vi. iocconi- 
be .,\e.,vi -: cede fenza refiftenza -, e 
ne forma il fondamejit o di tutta la loro 
vita . , • 

I Griftiani foli -come ho detto fi pon- 
no g indamente eccettuare da quella im- 
prudenza , benché fojfe tra di loro ve- 
ne fiano di quei che fono Èriftiani nel- 
J-a fleflu maniera , che i ^Turchi fono 
'burchi , cioè a .dire per la fola impref- 
fione dell’ altrui efenipio fenza alcuno 
attacco Divino. nel cuore ., e fenza al- 
cun' lume ftabile , e fodo nella mente 
Ma effendoche è .veriflìmo i» generale » 
che la Morale di tutti, F •Criftiani è 
molto foda ne’prinicipj , .che tira da que- 
lla Fede Divina ^ è véro parimente che 
non. lafcia di effere molto . lizzar ra ed 
filabile nella mente della maggior parte 
di quei, che portano il nome di.Criftia*- 
ni j perche fono poco iftruiti del fondo 
.delia loro Religione , e perche fi pren- 
dono la libertà come gli altri uomini di 
formarli altre muffirne di Morale fecondo 
il loro capriccio I principj che pren- 
dono dalla Religione .Crifliana compon- 
gono una ben picciola parte della loro 
Morale . -Ne -hanno altri infiniti abbrac- 
ciati da loro , e fenza efame colla me- 
defima temerità., la, quale abbiamo of- 
fervato nelle cicche -nazioni di quella 
Terra. L’efempio dei .loro amici, c di 
quell, è,, co !quaii. vivono , e i difcorfi eli 
colerò,, coi ouali converfanp >, impri- 
me- 
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Del non vìvere; a e:if<s r &c. io-r 
mono nella loro mento un gran numero* 
di altre ma $me fenza che effi medeftmi 
-vi pen fino , o feiie accorgano - Il loro 
amor proprio, e il defiderio ‘ fegreto di 
gi unificar fi nelle loro paffioni loro no 
ispira molte y come già abbiam detto v 
Formano una quantità grande di giudi- 
zj ffccafo fqpra i rincontri, che fi. preferita* 
sio , e queftì gmdizj mantenendofi nella lo- 
ro memoria , ed elfendo favoriti da ll’ar 
mor proprio,, il quale gli rimi ra.come fue. 
produzioni., fervono dì principi in a-1* 
tre occafioni funili r £* cosi fi formano 
una Morale , ; che -non è meno guaftit 
dì quella de* Maomettani ,- e degli Inr 
Giani'-.. ■ . 

Ciò che è mirabile fi è che conoico- 
nq benilTimo gli uomini di aver bifogno 
di Maeftro , e d* iftruz2ione per tutte 
le altre cofe , e # le (ìndia no con qual- 
che ^diligenza , e le ricevono con do- 
cilità da quei , che loro le infegnano * 
ta fola {eie nza del vivere ha quefì/L*,* 
difgrazia di non eflere da loro impara*- 
ta ne defiderata > o fe la' imparano , la: 
imparano con sì poca cura e diligenza* 
che pare che non metta cohto ^, 

■ Scelgono gli Artigiani, i Medici j e 
gli Avvocati,- de quali fi vonno fervi- 
de , e temono di effere ingannati in ogni 
cofa ben minima . Ma 'non hanno alcu- 
na diffidenza , quando" non fi tratta di 
unente meno che di dannar fi;, o di per* 
derfi per una .eternità. Ogni guida lev 
*0 par buona 3 if primo che -incontrano 
" • . ' - E 5 " per 
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iOl faggi 'di Morali . 
per loro è ottimo' > e fi ripofano; fopra 
di lui con una perfettiflima ficurezza . . 
Cosi fi efpongono a refi t amen te al gran 
viaggio della lor vita fenza cercare al- 
tri lumi , che quefle maiume capriccio- 
se r delle quali fi fono temerariamente 
riempiuti il cervello . i- 
Chi è colui , che ferramento fia mof- 
■Jb dal timore di fgarrarla , e di pren- 
dere s una mala flrad» delia fu a vita ? 
Chi è che defide ri fopra ogni co fa di 
trovare il* vero lume per guidarvifiv? 
Chi è che faccia la; fu» principale , e 
piu feria occupazione il- cercare di afli- 
curaria •? Ove fono coloro \ che diffidi- 
no di le medefimi y che camminino coir 
timore e tremore \ e che- vigilano con-- 
finuamenteper vedere ove met tono i pie- 
di ? Vene fono fenza dubbio , poiché, 
vi, fono de*giufli 5 e degli eletti . Ma ve- 
ne fono pochi v perche pochi fon a gli .fi- 
letti » e li giufti -■ Il comune camminai 
fenza timore , fenza diffidenza •> fenza 
prevedere , e fenza riflettere * e feguen* 
do temerariamente le loro paffioni * fi—» 
fantasie camminano a gran paffi verfo 
la morte * fino che arrivino a quel mo- 
mento- terribile , che- fa vedere agli uo- * 
mini ciò -* che non han voluto vedere * 
nel tempo della lor vita * ma . io fa loro 
vedere inutilmente * tiratilo dal profon- 
do del loro cuore quelle parole da eli f- 
perari Ergo erravimusfà vie t veri tati s- T 
juj}iti<£ lumen non luxit nobis * & Sol 

Httelligentiti non efi orm nobis . Abbia- 
, mo 

• V f * / • 
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Del non vivere et ca fò &c. v io? 
mo emto % ckila via della verità , il lu* 
me della giudizia- non. ci ha Splenduta* 
e il fole dell’inteliigenzanon. è nato fo- 
pra di noi ^ f . » • 

Considerando con fpaventoquéfti vìag* 
gì temerari, e vagabondi delia maggior 
parte degli uomini che camminano' alla 
morte r e morte eterna •, io m'inimagi- 
no di vedere un’Ifola fpaventevole cir- 
condata da principi lubricct >.= Che : una 
nuvola fparfa impedifca il vedere , e— $ 
circondata da' un torrente di- fuoco 9 il 
quale riceve tutti coloro , che cadono 
dall’ altezza 1 dii quelli precipiti . Ognit 
ffrada, ed ogni féntiero qui va a termi-» 
ilare , eccettuatene un folo , e SlrettiSTt* 
mo e difficile a conofcerfi * il quale por- 
ta ad un ponte su cui fi sfugge e & 
pafla il torrente di fuoco r c>. fi arriva 
poi ad un luogo di ficurezza, «di luce* 
Vi è in queft’Kola un numero infini- 
to di uòmini y ai quali vien comandato- 
di camminare continuamente Un ven-d 
ffo impetuofo gli fpinge tìon permet-’ 
te loro» di trattener , per unpaffo . Sq-J 
no awifati foltanto r che ogni ftrada va o 
ar finire ai precipizio eccetto una fola 
crolla quale fi ponno falvarev, e questa 
unica è difficiiiffima a fcorgerfi . Mur , 
non ottante tale avvìfo r qaefti mifiera-* 
bili fenza penfare a informarfr, e a cer- 
care; la via Sicura e felice , come fe per- 
fettamente la conofceffero fi, pongono 
arditamente in viaggio penfann fola*? 
mente al loro equipaggio, ambifconov 

É 4 e proc-- 
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6 proccurano di comandare compa- 
gni, e cercano qualunque divertimento 
poffono prendere di paffaggio , Cosi in- 
ìen Abilmente arrivano all’orlo del preci- 
pizio , dal quale' poi fono portati in quel 
torrente di fuoco , che gli inghiottifce 
per fempre. , 

Vi è foto un ben picciolo numero 1 di 
Sapienti, i quali cercano con diligenza 
quello ftretto fentiero , ed avendolo fco- 
perto , e conofciuto camminano per elio 
fon una grande cireofpezione , e tro- 
vando cosi- il modo di pattare il torren- 
te, e di sfuggire il precipizio , arrivano 
Analmente ad- un luogo di ficurezza ,- c 
di ripolo. 

Può effere » che colui ,11 quale diceva 
a Dio quelle parole r Torrente nt pertan- 
Jh)(t anima nojìra , foratati pertranfjfet 
anima nojìra apuani i titolerai tieni , avef-: 
fé qualche limile immagine nella men- 
te . Ma per ifpaven te vole , che ella fem- 
bri ^ non corrifponde nulladimeno alla 
venta di ciò, che ho voluto rapprefen- 
tare . Le cofe ìpirituali fono cosi alte,.’ 
che niuna immagine le può aggiungere,* 
e ogni immaginazione è infinitamente 
lontana dalla loro reale , e vera gran- 
dezza. Noh vi è proporzione tra quello 
torrente di fuoco , che ricevette chi ca- 1 
de da i precipizj di quelt’Ifola da noi fi- 
gurata r e P Infoino , il quale realmente 
riceve le anime di coloro , che dopo ave-* 
re errato fuori del cammino della giu Hi 
zia , efcono per morte da quello Mondo. 

Nui- 
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Nuliadinieno quella immagine imper- 
fetta , com’è , batta a far comprendere j 
che l’unica fapienza di quefti viandanti 
cónfitterebbe in cercare quella ftrada , 
in cui potettero falvare la loro vita i 
che l’unica loro felicità farebbe il tro- 
varla i e camminarvi liner al fine j e che 
tutti quei v i quali non la cercafiero f 
farebbono fei occhi , ed infelici . Batta 
per far comprendere, che ogni altra cu- 
riofità vogni ambizione di dominarévo- 
gai ardore ed .affetto per i piaceri fa- 
rebbono non folorvani, e ridicoli y ma 
effetti ancóra di .una incredibile ftupi- 
dità. Che fi ha dunque da dire di quelle 
verità , dì cui quella' è una immagi- 
ne sì lontana . Che penftero fi; ha dun- 
que da fate della cecità' umana y che‘sì«- 
poco fi cura di fruttiate la via della fa- 
llite } e degli uomini fletti i quali vi-- 
vono , e camminano a cafo > e non pen- 
dano , che a divertirà per tutto il viag- 
^iódell’ eternità ? * 

Affine di trarli, da' quello precipizio' 
dell’Inferno , che etti cercano con te* 
merita ftòltiffima , feguitando i loro ca- 
pricci , e le loro fantasie y Iddio glie-- 
forta nella Sacra Scrittura con tanta—»' 
ifìanza' ad ascoltare’ la’ Sapienza , e z& 

' aprire gli orecchi del loro cuore a fuor 
infegnamenti . Per quello gli lUmola a 
Cercarlo , come l’avaro cerca le ricchez- 
ze y ed i tefori nella terra nafeofti : Sì 
qu&Jìerls e am , qua fi p cenni am , & Jìvnt' 
tbejauros eluderti illani-. Perqyefto vuo- ; 
' - * £ $ * le 
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le che fè ne faccino il loro bene , la lo*- 
ro eredità , e il loro te foro : Po fide fa- 
pi etiti am ^po fide prudenti am r in anni 

pojj'ejfione tua a c q uh e prudenti am . Irrw 
perocché .quella Sapienza , che cornali* 
da agli uomini il cercare » non è altro > 
che quel lume - neceflario per cammina- 
le nelle tenebre di quella vita r e per 
regolare le proprie azioni fecondo li__» 
Giudizia v e fecondo la - Legge di Dio,- 
e confitte interamente in conofòere la 
vfa della falute . Per quello egli dice 
efpreflamente , che la fapienza deir'uo- 
mo veramente lino ,-c prudente con fi il e 
In conofcere il fuo cammino : Sapien- 
ti a callidi ejl, intei lig ere vi am fuam. La 
Sac^a Scrittura la chiama feienza deila 
falute: Sci enti am fa luti s v . per che que- 
lla fola e -capace di condurvici »• e tut- 
te le altre feienze fenza di quella v ,fò- 
no feienze di morte , che hanno- per fi— 
uè la morte , ed alla morte ne guidano; 

La vera feienza dell’ uomo- è dunque' 
conofcere la \da fua , cioè la via di f a-i 
Iute ,• la via di pace », la via del Cielo-.. 
Il fuo unico ttudio cflerdeve l’àcquiftar 
quella feienza : ma per acquittarla , con- 
viene /limarla quanto - merita . E per 
quello la Scrittura ci dice , che il' prin- 
cipio della Sapienza e il fare della fa«^ 
pienza fletta il fuo tefòro -, e preferirla 
a tutte le cofe di quello Mondo : Prin- 
cipium Japientix r pojfide Japiemiam, r 
in o nini pofiefione^ tua acqithe pruden- 
tinnì . Imperocché Iddio ha voluto ,. che 
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Del iiori vivere 'a cafo &c. ìoy 
fia fetenza dòsi necefferia agli uomini 
forte di tal natura , che dipendefie pii* 
dalla loro volontà , che dal loro intel- 
letto-, piu dal loro cuore v che dalla lo- 
ro- me me *, e che ficcome ella non fi tro- 
va’ da quei , che non la defiderano , o 
che non la defiderano come merita di 

ertere defiderata , fi trova Tempre da i 

quei , che la cercano con tutto il cuore. 

Quindi il' piu gran parto y che porta 
dar fi verfo la Capienza y è il defiderarla, 
p cercarla fmeeramente , ed ertere viva- 
mente penetrato dalla infelicità fpaven- 
revole di coloro che vivono a cafo , e 
feguono temerariamente fenza difeerni- 
mento le opinioni ricevute dal Mondo,. 
Che la Scrittura chiama camminar die- 
tro a Tuoi penfieri , e fare la loro- volon- 
tà *, nè fanno ove fi vadano , nè fi met- 
tono in pena che la via che feguitanot 
gli conduca’ o alla vita’ o alla morte . 

Io in quello miodifeorfo non ho avu- 
to altro' fine’ ch‘e di combattere quella 
mofiruofa ftupidità , e pcrfuadcre , fc fia 
poffibile y quei che lo leggeranno , e__ > 
che non' vi hanno' fatto' finora molta ri- 
fl e filone , che è una orribile cecità l’oc* 
cuparfi come fi fa nel Mondò di tut- 
te l’àltre cofe r delle quali ci riempiamo 
la mente ,> ed il penfiero > rapprendere 
le: arti y gli eferciz j , le feienze , e non. 
imparare punto’ la feienza del vivere,, 
cioè a dire quella , che c 'infogna a gui- 
dale la noftra' vita nella maniera , che 
t nccertaria’ per iàfue? ; re 1 infelice eter- 

E 6 ni- 
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Bità, della quale fiamo minacciati , e di 
pervenire ai beni eterni , che faranno 
fa ricompenfa delle anime giufìe. 

Imperocché quando quello penfiero fia 
fortemente imprelTo nella mente , e nei 
cuore -y e .'divenga la noftra paflìone do- 
minanti » non {blamente ci porrà nella 1 
via di trovare la verità , ci renderà ap- 
plicate a cercarla , e ci aprirà gli occhio 
per difcoprjrlà y ma dilBperè affatto quel- 
la principale illufione» che cela nafcon- 
de > che è la doppiezza del cuore » di cui • 
si fpefTo parla la Sacra Scrittura <, che 
confile in un certo timore di concice- 
le le obbligazioni no/lre per paura > che 
il doverle oflervare non ci ftimoli trop- 
po , quando fieno da noi conofciute u- 
na volta , e che fiamo croftretti a rinun- 
ciare alle noftre paflìoni, ovvero a fe~ 
guitarle con un inquieto rimorfo > che- 
turbi la uofha pace , e il noftro piacere* 
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Che contiene in compendio le 
pruove naturali della efìftenza 
di Dio , e dell' immortalità dell" 
anima* , • . 

* / 

Ssendcchè ì Libertini , e 
pii empj rigettano quafr 
tutte Je pruove , che fi 
J traggono dalia autorità 
" dei Sacri Libri , dì cui 
credono atterrare il? fon- 
damento, negando P efi- 
faenza* dì Dio , e P im- 
mortalità dei!’ anima, quei, che contro 
' di loro difendono la Religione 9 hanno’ 
creduto di dover ricorrere alle ragioni 
naturali, come a principi comuni , che 
«flì medesimi negare' non poffono. 

^ Gii uni hanno inventato ragionamen- 
ti Lottili- , e metallici , per provare il 
primo y ed 1 il fecondo punto $ e gli al«* 
tri ne propongono -di piu popolari , e> 
piu fenfibdi r richiamando gli uomini 
alla confiderazione dell* ordine y e re*» 
Colamento nel Mondo , 'come ad un gran* 
Libro fempre efpofto agli occhi loro. Io 
ben conofco y che quelle non fono le 
pruove piu naturali r e pili proprie per 
condurre alla vera Religione quei i che. 
fono cou infelici , che non la conofco-, 

' ' no*, 
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no -, e che quelle pruove v che fi trag- 
gono darmiracoli r e dallo profezie v 
die autorizzano la certezza delle Seri t- 
ture, fono' molto pili capaci di fare im- 
prefììone fopra le menti- oftinate . Ma 
fono ; aneor perfuafo nello fletto tempo*- 
che quelle pruove naturali fono affai 
fede r e potendo effer proprie a convin- 
cere certi fpiriti >• non fono- da difprez- 
. zarfr 

Vene fono di attratte » e di iAetafifi-i 
clic v come ho detto * le quali non ve- 
do perche fi abbiano accreditare. Ma 
vene fono ancora di pili fenfibilì , pilli 
conformi alla' noftra ragione * piu pro- 
porzionate alla maggior parte delle 
menti- umane /,• e clic fono tali v e che-- 
bifogna - far fi - violenza per refittervi : E.-- 
q nette fono quelle r che io* voglio uni- 
re- iufieme in. quello difeorfo-. : 

Qualunque sforzo- facciano gli Ateifti 
per Scancellare- quella impresone v che 
la vifta di 1 qucfto Mondò forma natii-: 
ralmente in' tutti gli uomini v cioè v che 
vi fia un Dio >• il quale ne è J* autore*» 
non faprebbono però fcancellarla- inte- 
ramente v tanto effa 1 ha forti radici , e* 
profonde nella noffra' mcnt'e. Se quettòr 
non e un argomento invincibile v è al- 
meno' un fent imento »• e una cognizione;; 
di quelle , che non fono meno fortini 
tuffi t ragiona rtienti r e idifeorfi.- Non* 
abbiamo a farci molta violenza per ar - 5 
rendervifi Vanzi. bifogna ; farfi violenza 
per contraddirvi. -* * v . 

: . ■ ' ; " Batta 



Della cffitenza dì Dio fcfc. ni 

Batta che la ragione fegua il fuo iftin- 
to- naturale v affine - di perfuaderfi , che 
vi e un Dio Creatore di tuttociò, che 
reggiamo v quando efla getta gli òcchi 
fopra’ il movimento cosi regolato di 
quei gran corpi v che fi aggirano fopra 
la noftra. teda : fopra quell’ ordine del- 
la natura v che non fi guada giammai : 
fopra il concatenamento- ammirabile 
delle fue parti diverte , che fi {otten- 
gono infieme le une , e le altre , <e che 
f udii dóno- tutte per via dell’ajuto fcam- 
bievole > che . fi predano : fopra quella 
divertita di pietre , di metalli y e di 
piante quafi infinite : fopra la bruttura, 
e fabbrica ammirabile dei corpi anima- 
ti v fopra la loro produzione nafcita, 
accrefcimento r e morte . E’impoflibii&r 
dico, che - contemplando un’ uomo tutte 
quelle maraviglie y . la mente non ca- 
paciti quella via fegreta r e che non 
aiitenrda r che tutto ciò non è effetto 
del *capo , ma dì qualche cagione , la 
quale in fe 'poiTcda tutte quelle per- 
fezioni , che noi olferviamo in quella 
«•l'ande opera'. , 

In vano taluno .fi sforzerebbe a fpie-= 
gare gl’ ingegni di questa macchina ma- 
xavigliofa eoi dire * che non vi è altro* 
che una materia vada nella fua eden-»! 
fiopc , e; un gran moto * che la difpo-. 
ne r e la colloca a ‘luoghi fuoi V perche 
fempre bisognerà r che ci dica ? qual Ija 
% c auffa dì tal materia, c di tal mo- 
vimento , e q uè do-, è ciò, che non può 

fan» 
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fiali ragionevolmente v fenza falire" al 
principio immateriale , ed intelligente » 
che abbia prodotto , e che confervi 1* 
una , e l’ altro . 

Imperocché cotne fi ha da’ concepire,- 
che queflà matta morta, ed infenfibile, 
la quale noi chiamiamo matèria , fia* un 
ettere eternò , e lenza principio ? Si ve- 
de chiaramente, che ella non ha info 
beffa*' alcuna caufa della Aia* efiftenzay 
e’ che è co fa ridicola i’a'ttribuire al pìU 
Vile,, e al piu difpregievole di tutti gli 
enti Iti perfezione maggiore-, qual è quel- 
la di riconoscete il fuo ettere^ da fe bef- 
fo . Io conofcò , e fento , per dir cosV 
in^ me fletto* eh* io fono infinitamente* 
piu nobile dì q netta -materia". Io la co- 
fiofeo , ed ,; efTa non conofce'ine j e nul-- 
Jàdimeno io conofco nello flètto tempo' 
di non ettere eterno. Conviene dunque - 
che efTa ancora , come me , abbia una* 
caufa dèh’ efTer fuo , e quefla oaufa*non- 
potendo ette? materia , fàràdunque quel* 
principio immateriale v e onnipotente 
che da noi fi cerca ; 

Ma fe è ridicola cofa 1* irnmaginarfit; 
Una materia , che Inflitta da’fe mède fi ma 

tutta T eternità lenza caufa , e fenza' 
principio, molto piu è cofa ridicola il' 
'opporre un mòto increato , ed eterno.- 
"imperocché è cofa evidente,- che ninna’ 
materia ha in fe mèdefima il ’ principio - 
del fuo moviménto . Può ben ricéverlo-*' 
da altri, ma non pnòdatló a» fe fletta. 
Tutto quel moto* che ettaha, Ibvien-. 

'*•••* * (em- 


Velia ef.ema dì Via &c. Hi 
Tempre comunicato da alcuna' altra cau- 
fa fuori di fe *, e quando cefTa dal muo**’ 
verfi , fene fìarà per fe medefima in un 
eterno ripofo . 

Chi ha dunque prodotto quel gran 
movimento , che noi veggiamo in ogni 
parte del Mondo j imperocché egli noit 
nafee dalla materia , nè vi è attaccato 
ftabilmentc y palpando da una parte all* 
altra con mutazione continua ? Faremo 
forfè anche di quello accidente un’efle- 
re eterno, e che fufiifla per femedefi-' 
mo ? Non fi deve egli piuttofio confef- 
fare, che non potendo eflere fenza cau- 
fa 5 e quella caufa non effendo la ma- 
teria bisognerà dunque , che il moto 
fìa prodotto da un principio fpirituale. 

Che fe quello principio è neceffario 
per produrrà il moto , non è meno ne- 
celTario per regolarlo , e moderarlo a 
quella niifura , che è propria per con** 
fervare il Mondo , e fenza la quale fi 
diftruggerebbe . Imperocché quantun-* 
que polliamo immaginarci beniflìmo * 
che quello moto, il quale forma, or- 
dina, e fcioglie tutti i corpi, fia infi- 
nito nella infinità degli fpazj , é certo 
nulladimeno , che è finito m ogni par* 
te , e che fe folfe, o piu grande , opitt 
picciolo in quello Mondo vifibile , ne 
muterebbe tutta la faccia , e lo porrebbe 
interamente fottofopra . Chi ha : dunque 
ridotto quello moto a quella proporr 
zione , in cui fi trova? E come tra gl* 
infiniti gradi » de’ quali è capace,, fi è ; 

* iro-< 
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> trovato per r appunto in quél grado- * 
che era proprio a produrre quell* or r i 
dine cotanto maravigliofoi? La mate- 
ria per fe medtefima è indifferente a rn 
cevere un movimento , o maggiore , o 
minore-; L' uno , e 1’ altro diffrugge-. 
debbono lo flato prefente del Mondo * 
e lo rovinarcbbono affatto . Come dun- 
que fi e trovato in quello sì giullo 
equilibrio ? A calo ? Si può ben dir 
colla bocca , ma io non lo , fe fi poffa. 
dire- di cuore , e fellamente .. 

Ma oltre la materia ed il moto , noi 
Copriamo ancora in queflo- Mondo, c 
vi conofciamo' alcune cofe , che pen- 
fano -, pèrche noi fiamo- ficuri di pen- 
fare ,, e* facciamo' il' giudizio' mede fimo 
degli altri uomini come noi , cioè che 
eifi pen fino , come noi' ^enfiamo j e 
che però fi diano in quello Mondo de- 
gli enti , che- penfano . Or la confi-, 
de razione di quelli ci conduce anche 
pili drittamente alla cognizione della 
Immortalità' delia- nollra anima , e in 
confluenza a cono fcc re ancora l’efi-> 
ftenza di chi 1* ha creata , che e Dio., 

Imperocché è imponibile il fare rifi cf^ 
Itone fopra la natura della materia , e 
nello fletto tempo non conofcere , che 
in qualunque maniera fi rovefeino , fi 
confondino , e fi agi tono le fue parti di- 
verfe , non però , col collocarle diver- 
famente v fi farà clie quelle , che avan-, 
ti non fi conofcevana , vengono poi a 
conofeerfi j e che di morta- ed infeu- 
• * " Ubile 
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iìbUc » che era. » divenga in un fubito 
la materia viva % penfantc * e intelli- 
gente : 

Or da ciò che ne fegue ? Ne fegue, 
che clfendo cofa certa , che noi penda- 
mo v e che damo enti >■ che pendano, 
abbiamo dunque in noi una cofa , che 
non è materia r c che è affatto , e real- 
mente feparata e diffinta dalla materia. 
Or fe è cosi *■ chi farà dunque capace 
di diftruggerla ? E come potrà perire, 
e (feudo feparata e dalla materia , poi- 
ché la materia ftefla non perifce> effen- 
do feparata 1 dallo fpirito ? 

Noi non polliamo concepire 1’ anni- 
chilazione di' quallfia cofa . Non ne 
abbiamo efèmpio*- nella natura . Tutto 
il noftro' lume di ragione vi fi oppo- 
ne r e ci fa conofcere effer ciò imper- 
cettibile . A che line dunque vogliamo 
sforzare - la no (Ira immaginazione , c 
la nofìra fletta ragione per eccettuare 
quelle cofé r * che pendano , dalla con- 
dizione univerfale dr tutte 1’ altre , le 
quali' effendi una volta , non_> 
ricadono giammai nel niente ? Come - 
potremo' temere 1' annichilazione delle 
zioftre anime. r quando non , temiamo 
1’ annichilazione di alcun corpo- per 
piccolo che fia * , ettendo. V Ani- 
ma di ogni corpo infinitamente piu no* 
bile ? * v 

Che fe non fi può dubitare T che vi 
freno nel Mondo delle cofe , che pèn- 
dano , le quali non, fono corpo T etteu* 
i. . ’ do 
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do certi » che quelle -cofc^ non fono 
Hate ab atei no Y chi ne farà dunque -ùl 
principio ? Quello non può effere la 
materia > perche non avendo ella nien- 
te di fpirito ,« anzi emendo per dir co- 
si un niente di fpirito > come potrà 
produrre uno< fpirito ? Neppure può ef- 
fere un’ altro fpirito firn ile cioè 1* ani- 
ma dei Padri > che produca' quella dei 
Figli . Imperciocché come mai uno fpiì 
i ito potrà trarre dal niente un’ altro 
fpirito r 11 quale abbia pcn fieri > e vo- 
lontà differenti dalle fuc > e benfpeffe» 
■ancora contrarie ? Se uno Ipiritó pro- 
ducete un* altro fpirito , lo prodùrreb- 
be perniando . Conofcerebbc in fe que- 
lla virtù . Si accorgerebbe dì quedo 
effetto . Or chi mai fe n’ è accorto ? Io 
non fo come abbiate cominciato' ad ap- 
parir nel mio fuio , diceva la Madre 
de’ Macabri a 5 fuoi Figli . Tutte le Ma- 
dri poffono dire lo fteìTo . E’ cofa chiaw 
xa che i loro penfieri r e la loro volon- 
tà non concorrono niente a quell’ ope- 
Ta ammirabile , che ! fi forma nell’ute- 
Xo loro , - imperciocché benefpeffo han- 
no pen fieri , e volontà contrarie alla na- 
tura dei loro Figli . 

Adunque quanto è in quello Mondo* 
tanto ci -conduce alla cognizione del 
Creatore , cioè dì quell’ Effere perfet- 
tiffimo , che ha creato quello Mondo 
niedefmo , quella materia , quelli mo- 
ti , e quelli fpiriti . Ogni cofa grida 
con voce affai intelligibile , che no» 
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£»è fatta .da le e che Iddio tè quello* 
che .4’ ha creata .: ì£fe feci t nos & 
non tpjì nos . 

JLo itelfo Iddio ha voluto di piu di- 
(ingannarci dal credere , , che quello 
Mondo fi a eterno , e toglierci una si 
empia immaginazione v còn Jaiciare nei 
Mondo fìefTo alcuni carattéri fenfibili.» 
e palpabili 9 che ci .fanno vedere per lo 
meno che. elio è nuovo in quell', ordi- 
ne fuori del quale nè gli uomini > nè 
gli animali potrebbono vivere . Dal 
che ne fegue , che è fu Asciente a prò-- 
vare , i’ eli (lenza del loro Creatore. 

Imperocché noi non vegliamo alcu- 
na .caufa naturale .1 la quale poffa pro- 
durre, montagne sì alte, e cavare valli 
cosi profonde } che pollino contenere 
tutte le acqwe del mare . Si leggano 
tutte le Storie , e non fi vedrà efem- 
pio alcuno di una nuova montagna ap- 
parfa nel Mondo . J venti alle volte 
fanno qualche picciolo ammaramento 
di fabbia in alcuni luoghi , mg. non gU 
* innalzano mai ad una altezza molto 
confiderabile e fpelTo gli diflruggono 
dopo avergli formati.. I terremoti fan- 
no delle fòv verdoni., e delle ftravagan- 
ze maggiori , -ma in . neflìin luogo fi 
legge che abbiano giammai fatto qual; 
che nuova filfa di alte montagne e ciò 
non fi può fopporre fe non per una 
ipotefi niente favorita dall’ efpeienza . 
a Così le montagne , che fono nel Moiir 
do calano fempre viabilmente per via 

delle* 


t 


) 


Digitized by Google 


li "3 Saggi di Morale . 

delle piogge , e delle acque , che tira- 
no fcco al baffo una parte della ter- 
ra , che le compone , e le valli al con- 
trario fi riempiono di giorno xn gior- 
no . Dal che chiaramente fi conofce , 
che le montagne non poffono durare 
«na eternità , e che dentro un numero 
determinato' di anni faranno appiana- 
te ,• e le valli faranno riempiute . Dun- 
que fe il Mondo foffe flato eter- 
no , già farebbono fiate appianate, 
effendo capace ogni minima diminuzio- 
ne fenfibile di annichilare infinite voi* 
te le piu alte montagne niello fpazio 
infinito dell* eternità . " 

Dunque è certo , che non fi può fup- 
porre il fiondo eterno nello flato , in 
cui è di prefente , cioè a dire in uno 
flato , in cui una parte della terra è 
fecca ed elevata - , c l’altra balta, e 
coperta di acqua . Il corfo -ordinario 
delle cagioni naturali tende a diflrug- 
gere quello fiato , col coprire di acqua 
tutta la, terra j c nulladimeno nè gli 
uomini , nè gli «mimali terreflri poffo- 
no fuilìfiere in altro flato , che in que- 
llo . Tutti fenza .dubbio perìrebbonoj 
fe la ftiperficie della terra tutta vemffe 
coperta dall 4 * acqua . Dunque hanno 
avuto principio , e con un certo nu- 
mero i di anni fi può , tornando in 
dietro , ri la li re fino alio' ftipitc , da, cui 
héu no avuto la loro origine : 

Or qual farà i* origine e la caufa di 
un uomo , fe non quelito tronco v e que- 
llo 
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ito ftipite ?• Imperocché le noi ia ricer- 
chiamo ncila natura , non vi trovere- 
mo alcuna cola , che poffa produrre 
quell? effetto . Non mai lì è intefo dire, 
che gli uomini fieno fiati prodotti in 
altra maniera , che per la via ordi- 
naria . 

Ancora è molto verifimile * che il 
moto ordinario della materia di quefio 
.Mondo non fin per produrre giammai 
un Leone , fuppofto che non ne folle 
nato ancora .alcuno fu quefia terra» in 
quella guifa che un tal .movimento n^n 
produce mai Lupi in Inghilterra , per- 
chè vi .fono fiati fierminati . 

Ma quello almeno è certifiìmo > che 
il moto della materia non produrrà mai • 
uno fpirito , come irbbiamo dimoftrato 
di fopra \ e che la materia clTeiido fpo- 
gliat-a d* ogni pcnfiero , non verrà mai 
,a conoscere fe fieffa quantunque fia 
collocata diverfamente , •Qjindi necef- 
fa riamente convien confelfare , che gli 
uomini fono nuoyi , -ed hanno avuto 
principio , e .che tuttala natura cor- 
porea effendo incapace di produrre un 
tomo , ne fegue da ciò i che non ef- 
fendo egli eterno ., non Jia potuto e fi- 
fere prodotto fe non da una cofa , che 
abbia maggior potenza , che non ha la 
natura . , 

Così tutte le invenzioni degli- uomi- 
ni inoltrano le loro novità , e mo bra- 
no di non ctfer fiate eterne . Noi non 
veggiamo nel Mondo cola che abbia 

earat- 
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carattere di antichità maggiore di quel- 
la , che le viene attribuita dalla Sacra 
"Scrittura . Non vi è Storia , nè Sto- 
rico alcuno piu antico di quattro mila 
anni . Dopo quello tempo fi vede effe- 
re il Mondo continuamente crefeiuto, 
e aver fatto progreffo , come un fan- 
ciullo , che ufeendo dall* infanzia , par- 
ia alla adolefcenza , e alla gioventù, 
e finalmente a tutte 1’ altre età , fino, 
che viene alla morte . 

Varrone teftifica , che tutte le arti, 
Je quali erano al Mondo , quando effo 
Scriveva , non ve n* era alcuna , che 
foffe piu antica di mille anni . Si è 
fempre fatigato , e ftudiato a trovare 
nuove maniere di follevare la neceffi- 
tà degli uomini , e fecondo che fi cam- 
mina piu j indietro fi trovano fempre 
le invenzioni piu imperfette , e gli 
uomini ^ piu sprovveduti delle loro 
comodità. .Si fa l’origine di quafì tut- 
te le Arti , le Scienze , le Polizie , gl* 
Impe.rj , e le Città . 

Io fo che un* Autore ha -unito in- 
ficine con le nuove invenzioni trovate 
da qualche fecolo molte altre inven-? 
zioni antiche , che fi erano perdute, 
del che ha compofto un’Opera eoa 
quello titolo : lettera deperdita \ Kova 
reperta . Ma fi può offervare in quefto 
mede fimo Libro , che le antiche in- 
venzioni non erano di molto ufo , e 
che fono date con gran vantaggio ri- 
compenfatc dalie invenzioni, nuove piu 

belle, 
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belle , e piu facili , e di piu quelle* 
che fi fono trovate da poco in qua , fo- ■ 
no cosi comode per una parte , che è 
imponìbile , che giammai fi perdano, e 
sì facili dall'* altra , che e cofa ftra va- 
gante , che fi fieno trovate si tardi . 

Che cofa piu facile per efempio alle 
comodità della vita , che il far fervi- 
le quello fine quei due grandi agenti 
della natura , il vento , c r acqua. 
•Oggi le cofc maggiori fi fanno con le 
forze , che ci preftano quelli due corpi'. • 
Ehi muovono quafi tutte le macchine, 
e quafi tutti gli ordigni d’ ogni arte, 

, e di ogni -traffico . Ogni picciola tin- 
tura di Meccanica parte che halli per 
, farne 1* ufo , che ora ne facciamo; 
imperocché non fi cerca de’ Meccanici 
per ordinario altro che la forza ; i 
Jf applicarla non è giammai molto dif- 
ficile. 

Si può ficuramente affermare che 
gli uomini non diverranno mai così Cu- 
pidi -, che lì riducano a fare a forza di 
braccia ciò, che ora fanno si comodamen- 
te con l’acqua, e col vento . E però, che 
V invenzione de* molini non fi perderà 
fnai . Nulladimeno quella invenzione sì 
utile none molto, antica , e avanti i tem- 
pi di Plinionon v* era altra invenzione 
.per macinare il grano , che il girare una 
macina o a forza di braccia, o a forza di 
beftie . ( /. 18. c. ro.) E quantunque da 
quell* Autore apparifea , che a fuo temi 
po v* erano certi molini -ad acqua ^ nul- 
• Tom. III. . F ladi- 
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ladimeno il modo , con cui ne parla , fa 
vedere , che quella invenzione era allo- 
ra .anche molto imperfetta e poco in 
ufo , poiché egli la riferifee come uno 
de’ mezzi il pfu Araordinario , e meno 
tifato di macinare , dovechè ben cono- 
feiuta mette in difufo „ tutte le .al- 
tre.. . 

Parimente non v’ e cofa sì naturale,* 
e così femplice » come la Stampa , nè 4 
sì può ora temere, che fia per perderli 
. un’arte , che dà 1’ eternità a tutte le co- 
le . Ma è ben da Aupirfi , come gliiuo- 
mini fieno flati tanto tempo fenza tro- 
varla . Gli antichi intagliavano fui ra- 
me . Dunque era loro facile T immagi- 
narfi , che imprimendo fopra la carta ciò 
che aveano intagliato , potevano ferve- 
re in un momento ciò , .che aveano con 
lungo tempo difegnato a bolino . Se que- 
Aa idea folle venuta loro in mente , -e 
1’ aveAero melTa in opera . non farebbo- 
no Aati gran tempo a perfezionarla , e 
a trovare il fegreto dell* Inc'hioAro ne- 
celìfario .alla Stampa . Nulladiraeno fono 
foli di cento anni , che gli uomini fi fo-* 
no accorti di quella .invenzione , la qua- 
le farebbe eterna per 1* avvenire , fe il 
Mondo folle per durare in eter- 
no 

Che cofa non A può dire -della pol- 
vere da fuoco , e che utilità non fene 
cava sì per la caccia •, che per la guer- 
ra i* Qiiantoèpiu comodo a tirare agli 
ucelli un fucile , che un arco , e una 

• . « baie- 
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baleftra, di cui fi fervi vano gliamicni? 
E quante macchine incomode, e di po- 
co frutto ha -rifparmiato la invenzione 
del cannone, e delle mine ? In altri tem- 
pi non fi poteva prendere una Città for- 
tificata da buone muraglie, fe non al- 
zando terreno da poter combattere a ti> 
per tu con gli attediati., e come damoi 
fi d’ce , ad arme biarica . Ogni minima 
Piazza trattenevar' ben fei mefi il corfo 
ad un’ Armata vitto'riofa , e Celare , ed 
Alefandro' con tutto il loro valo'rc non 
averebbono prefo in un anno una del- 
le Città fortificate de’Paefi Baffi. Gii 
nomini fono ^troppo maligni per feor- 
darfi giammai una invenzione , che fe- 
conda così bene le loro palfioni . Or 
la materia di -.tale Invenzione è fiata 
tempre efpofta agli occhi loro . Era 
cofa facile il farne la pruova . Non 
era molto difficile il prefentarlst . Ep- 
p ure nulladimeno è poco tempo , che 
fi è trovata quella polvere da can- 
none.. v ' . 

La Buttola da navigare ha utilità così 
grandi , che c(fa fola fi può dire , che ci 
abbia dato la notizia di un Mondo nuo- 
vo , e che eifa fia quella , che lega in- 
ficine per via del commercio tutti gli 
uomini della Terra . Pure quella èuna 
cofa così fempliee , che ci polliamo be- 
ne maravigliare, 'Come gli uomini fie- 
no flati tanto tempo a trovarla . Impe- 
rocché la propri età della calamità di ti- 
rare il ferro è fiata conofciuta da gran- 

F 2 r dif- 
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„ di filmo tempo . Anzi quella ha dato oc» 
cacone di far calamitare il ferro.. Dim- 
ciimente dunque fi può intendere /> co- 
me gii uomini non abbiano mai * ° ^p- 
poflà o o accafo, lafciato muovere -libe- 
ramente qualche ago toccato dalla ca- 
lamite > fia nuotando fuU’aqqua , ha lol- 
pelo in aria ; perche in tal calo ave» 
rebbono conofciuto con tacita , che el- 
fo fi farebbe fempre voltato dalla nel* 
fa parte . Lo fdelTo farebbe avvenuto fe 
avellerò fofpefo avello ago calamitato, 
*'ad un filo. Avrebbono allora veduto, 
che volge fempre una delle fue parti 
verfo d’un Polo , e P altra verfo dell 

i Tutte quelle invenzioni , e inolte al- 
tre fono cesi facili , che e imponibile * 
ohe il Mondo abb a potuto durare una 
infinità di -tempo fenza trovarle . -t- dall 
altra parte fono cosi comode al >a v>ta 
umana, che è anche pm impedibile ? 
c-lie fiano fiate trovate , e poi perdute. 
E’ dunque cofa chiara , che eilendo 
nuove , come veramente fono , tono al- 
trettanto pruoce fen libili della novità, 
ed origine degli uomini. Imperocché fe ^ 
quefli vf fo fiero fiati fempre , le ave- 
riano trovate a-fiai piu prefio , c ritro- 
vate che fo fiero una volta > non le av- 
* rebbono mai perdute . ,, 

E cos'i quanto da noi fi vede nel Mon- 
do ci fa credere , che il Mondo fieno 
non -fia fempre fiato , e die vi ha 
Efiere fuori del Mondo , il ^iialc^b- 
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bi’a creato tutte le altre cofe. Invano 
gli Ateifti ci rinfacciano , che quefto E fi- 
fere è incomprenfibilè , e che da noi fi 
ammette per vero tutto ciò , che non 
lappiamo comprendere . Imperocché ef- 
fóndo infinito , non è gran cola , che fu- 
peri la capacità di menti finite , e limi- 
tate . La noflra ragione può giugncre 
anco a comprendere, che alcune cofc fo- 
no , benché fieno ineomprenfibili*. Ma 
ammetto una volta quello ente incom- 
prenfibilc ci rende in qualche maniera 
comprenfibile di tutta la natura \ c ci 
c facile il rendere ragione di una infi- 
nità di cofe , le quali lenza ciò non fi 

Ì ionno fpiegare . La materia è , perche . 
iddio l’ha creata .11 moto fi dà , perchè 
Iddio l T ha prodotto , e lo conferva. Que- 
llo corpo è in quello luogo , perche a- 
vendolo Dio creato in un luogo parti- 
colare', dopo molte mutazioni non già in- 
finite é venuto in quello . Vi fono del- 
ie follanze che penfiano , o degli cuti 
intellettuali T perche Iddio gli ha creati, 
avendo veduto i corpi difipofti , e pre- 
parati a riceverli . Le Montagne non 
fono appianate , perche non è ancora 
pattato quel tempo dopo la creazione 
elei Mondo , che è necettario a produr 
quell* effetto. Vi fono uomini al' Mon- 
do r perche tutti fono nati da un’ uo- 
mo ,• e da una Donna creati da Dio-, 
circa fei mila anni innanzi . Vi fono 
degli animali , perche Iddio creando « 
il Mondo , formo quelle machine ani* 

E -3 mate. 
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tifate , e diede aderte la maniera di ihoU 
tiplicarfi y e di confervare la loro fpe- 
cic per via della generazione . Non ab-- 
biamo fiorie piu antiche di quattro mi- 
]a anni r perche effendo folo fei mila 
anni in circa, che è cominciato il;Mon^ 
do y non è gran fatto , che gli uomini 
fi fieno applicati fubito a quelle arti r 
che erano' utili alla confervazione del- 
ia lor vita piuttoflo che a fcFivere , ed 
a far delle fiorie . Tutto ciò concorda 
perfettamente con quelftr che la Scrit- 
tura c’ infegna della- Divinità di Dio * > 
c della creazione del Mondo. 

Ma coloro che vogliono- ridurre' ogni- 
cofa agli ftretti limiti e anguftì della' 
,ìor mente >ricufano di ammettere que-- 
' fio Ente ircomprenfibile , perche appiin-- 
to non lo comprendono - Ma non però 
sfuggono in quella guifa quell ’incon-- 
veniente , che a noi rinfacciano fenza 
ragione*, imperocché piuttofio s Tacere- 
feono’. La ragione fi è , perche riget- 
tando' uiTelTere incomprenfibile vengo- 
3io- a far fi loro inccmprenfibile tutte le 
parti' del Mondo . Perche fono cofiretti 
ad ammettere in ogni, cofa una fuccef- 
fione infinita di caufe - dipendenti Tuna 
dall*' altra fenza giugnere giammai ad 
lina' caufa prima, ed‘ independente. Il 
che è la cofa piu incomprenfibile , e più- 
contraria - alla: noflra’ ragione , di tutte 
le altre - . Perche quello tal uomo è al 
Mondo ? Perche è nato da un tal . pa- 
dre j e quello .padre da ufi’altro » e cosi 
Jr in- 
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iy infinito . Perche fi trova quello Leo- 
ine fopra la. terra - ? Pèrche b nato da 
un’altro Leone , e cosi in infinito. Per- 
che quella parte di materia è in que- 
llo luogo ? Perche vi è fiata fipinta 
da quell* altro luogo, e cosi in infini-- 
to . Ecco che ^infinità fi trova in ogni 
*cofa , e però- ogni- cofa vien ad effere 
iiicoinprenfibile . Onde la mente *degli 
fAteiftì e obbligata , e corretta a fog- 
gia ce re e- foccombere ad ogni cofa piu 
minima volendo oflinarfi a non fog— . ; 
giacere , e - foccombere 1 a quel grand’Ef-v 
- fiere,- fiottoni. quale è cofa giufta , 
gforiofa - il cedere r e i’umiliarfi 
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TRATTATO 

DELLA CONDIZIONE 
DE 1 GRANDI 

PARTE PRIMA. + 

Della natura della Grandezza , et 
de 5 doveri degli inferiori 
verfo de’Superiori.. 


CAP. I. 

Jjìirni contrari degli nomini circa Ta con^ 
anione de' Grandi . Quello , eòe incli- 
te ad onorar li Mte di ^J/o } cJ}0 . 

inclina a deprezzarli . Origine di que- 
' fi°diJprezzo ne’ Fi lof o/i poveri i e rie'* 
eòi . La fola Religione ci può far co - 
nofeere ciò , che loro fi deve . 

Li. uomini hanno dut_> 
iftinti y o inclinazioni tra 
di loro contrarie circa £ 
Grandi > e la loro Gran- 
dezza , le quali nafeono 
niilladimeno ugualmen- 
te dalla propria naturale- 
, , corruzione . Gli amano t 

e gii odiano . CU ^mirano ,egiìdi£- 

prez- 

** -4 
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prezzano . Gli amano , perche yeco* 
ilo in- effi ciò , che defiderano , cioè xC 
ricchezze , i piaceri , l’onore , e a po- 
tenza . Gli odiano , perche la loro Gran, 
dezza gli tiene baffi , ed umili , e a lo- 
ro conofccre la privazione ,111 cui tono» 
di cuci beni da 1 effi amati .Gli ammira- 
no*, perchè reflano abbagliati ,dal lor 
fplendore . Gli deprezzano ancora alcj 1 * 

na volta , 0 fanno vifta di difprezz<triij 

per innalzarli nella propria immagina- 
zione fopra de’Grandi , e fi fabbricano 
•• così una immaginaria Grandezza coii- 
abbafThre nella loro flima quei > c h^— * 
fono 1 ’ oggetto deli’ ammirazione elei 

^ volgo . . . 

Ma quantunque provino tutto quciu 
movimenti diverfi , convieni contenni e 
jlulladimeno, che quei, che c’inclina- 
no ad onorare ,• e ftimare i Grandi aei 
Mondo fono motivi molto pili forti, a 
piu vivi , perchè rimirano gli oggetti 
piu naturali deila concupì feenza . | in- 
vecchi; i J odio , che fendiamo per l.i_ » 
Grandezza, e fofìogato in qualche ma- 
niera' dal bifogno continuo che abbia- 
mo di loro' , il quale piega in fónnb 1 i- 
mente 1 * anima al' rifpetto ,• e alla hi- 
ma di quello flato . Difpcriamo di po- 
ter gingner tane’ alto , e pero ci acco- 
modiamo a partecipare' piuttofto de'loiO' 
beni con. fot t'ometterci ad effi . • 

L’ umano difprezzo della Grandezza' 
lioil fi trova adunque per ordinario 
che in- certe perfette v le quali coprono* 

fi $ la^ 
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la loro Superbia lotto il nome della Fi-- 
lofofia,. le - quali' non - potendo* foddisfa- 
re alia loro ambizione col far fi Gran- 
di , cercano di' foddisfare la' loro mali- 
gnità' con abballare quei, che lo fono: 
Poiché non poffìamo arrivare alla con li - 
zione de * Grandi , vendichiamocene CQ* 
dirne male r diceva con molta grazia il 
Signor di- Montagne ,, affine diefprime-* 
'Te quello fentimento naturale della no- 
ftra fuperbia .• 

Che fe fi è trovato qualche Filofofo,* 
il quale cònfentandofi della fua fortuna * 
fecondo il Mondo, non ha lafciato però 
di difprezzare apparentemente i Grandi» 
ne v fuoi difeorfi , e ne*' Tuoi ferirti , ciò' 
ha fatto per una vanità anche piu in- 
gegnerà,- e fottiie . Simili perfoneguar--. 
da , che fiano fpogliate veramente delle 
loro ricchezze , e Seneca ha cercato di 
munirli di maffime contro quello fpo-; 
glio effettivo : è fegno , dice y di un'ani- 
ma debole il' non poi erf offrir e le ricchez- 
ze Infirmi eff animi pati non fojjedi vi- 
ti as . Perche dunque fa tanti belli dif- 
eorfi contro i Grandi y e contro le' ric- 
chezze ? Perche ha voluto unire infieme 
la gloria umana della Grandezza colia 
gloria filo/òfica- del difprezzo della Gran- 
dezza per cflere filmato non' folo dal 
popolo , il quale onora i Grandi , ma' 
ancor da r Filofoff , che gli' deprezzano. 
Quelli fentimenti diverfi ugualmente in- 
gialli , e corrotti fanno chiaramente - ve- 
d«re , che non bi fogna feguire fa con- 
ca- 
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cupifcenza noftra , ne* movimenti , che 
- ella ci fpira in favore o in- disfavore de* 
Grandi e dobbiamo noi fletti- disfarci 
de’ fentiraenti n'oftri , e diffidare della 
noftra fletta ragione per il commercio, e 
relazione , che ha colle noftre paffioni, 
le quali per ordinario la guaftano , e la 
corrompono in quello,:, che' riguarda gli 
oggetti loro- - Conviene cercare altri luc- 
rili piu hcuri , e meno* fofpetti > e que- 
lli è imponìbile. trovarli altrove, che nel- 
la Religione Criftiana , perche etta fola 
conofce veramente la concupifcenza u-- 
mana , e può per via di tal condizionò 
feparare dalla grandezza quei fallì Van- 
taggi, che le accrefce fa noftra' ambi- 
zione , e confervarle quei veri , che la 
noftra malignità vorrebbe rapirle . Col 
lume y che quella ci porge , facilmente ' 
fi può conofcere r che batterebbe' forfè 
la noftra ragione a convincerci -, ettere 
fai fi flint a , ed ingannevole l’idea comu- 
ne, che gli uomini' fene formano , non 
cttendo fondata , fénonfulla malignita, 
e corruzione’ del loro cuore , e fopra i- 
fuoi fallì* giudìzj*. Imperocché quella è 
la maniera ,- con cui gli uomini fi> for- 
mano quella idea Amano la- potenza,, 
le ricchezze i piaceri .• Vedono , che i 
Grandi poffedono quelle cofe 1 . Dunque- 
gli (limano felici \ e preferifcofto lo ft an- 
todi quelli a ■ quello' degli altri , che; fo- 
no' privi- di tali beni Qlieft'o giudizio' 
già èfalfo ,. ed' ingannevole :' Effèndòche- 
il piacere 5 la ricchezza- , e la potenza*. 
, F 6 nel- 



1 1 * foggi di Morate . 

nello flato prefente deli*' uomo non - fo* 
no beni , febene tali appari fcono alla', 
noflra concupifcenza . Per contrario al- 
ia ragione illuminata dalla Fede appa- 
ri fcono mali grandi filmi , perche fono 
di grande impedimento a-lia Pietà , cd 
alia lalute . Vedendo , che il giudizio,, 
che effi fanno deila felicità de’ Grandi,, 
«ion e loro particolare , e che la mag- 
gior parte, degli altri uom ni ne 
formano lo fletto giudizio, e che ;utt gli 
jftimano > gli ammirano , compongono di 
C|uefli giudizj loro, -e degli altri una nuo- 
va bafe per rialzare piu la condizione de* 
Grandi, e così gli cònftderano Tempre- 
come circondati da una gran truppa cH 
ammiratori, i quali gli rimirano come 
infinitamente Superiori agli altri ucmi-. 
ni . 

Ecco 1* idea -, che la concupifcenza cri 
porge di queflo’flato : ma bafla un po- 
co di lume per conofcer la fallì tur. 
perchè tutti quelli giudizj, che innal- 
zano i Grandi fopra degli altri non ef- 
fendo, clic fantafle vane, le quali na* 
feeno dalla cecità , e corruzione degli 
uomini , chiara cofa è che quefla Gran- 
dezza , fu cui fl fondano, non è che mi- 
fantoccio y e un fantafma fenza alcun»' 
foltezza . , , 

(2i potrebbe bene la Filofoha far in 
parte conofcere la falfità di quefla idear 
ma fe non avelli ino altro lume , che il 
Tuo liberandoci da un errore c^'impe-** 
gelerebbe in un* altro ,, che confifle im 

, farci 
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Farci credere , che i Grandi non fieno 
degni di alcuno onore , c rifpetto . In 
vero quella conclufione ncceliaria na- 
fcerebbe da tali prmcipj/y le la Granr 
dezza non folle fopra rii altro fondata, 
che lopra I* unione di quelli falli beni,, 
e giudizj . Imperocché io non devo già 
onorare una Per fona perchè ella è pili, 
rniferabile di me c la Mufloné , la 
quale facefle credere a* Grandi il loro 
fiato - - felice , perchè fembra tale a un 
gran numero di Genti ingannate , me- 
riterebbe foltanto- di e fiere compatita, 
non rifpettata , e llimata , 

Non pertanto la Sacra Scrittura ci 
avverte , che i Grandi fi devono onora- 
re -, c che la Pietà Crilliana deve fod-> 
disfare a quello debito . Or la Pietà 
eUthdo dalla verità infeparabile , non. 
pi’.ofo onorare fe non* ciò che è-. vera- 
mente pegno dì onore . Di piu infegnan- 
doci perlina parte la lleila Sacra Scrit- 
tura , che Ponore fi deve a Dio fola : So- 
li Dee h.onor , fó gloria ; e dall* altra , che- 
fi deve 1* onore anche a’ Grandi di que- 
lla terra , fi può conchiudefe , che nel- 
la loro Grandezza vi fra- qualche cofa- 
di Dio . Dal che ne fegue r che fi pofifa 
onorare Iddio onorando i Grandi , e 
die fla in elfi Gualche cofa Divina y 
a cui fi riferi fca 1*' onore , che loro fi 
rende . Ma per faperfc , che cofa fia. 
quella , è ncce/T ario- fal-ire piu in alto, 
£no atto ftabilimento , ed origine della 
Grandezza y o fiato- de.’ Glandi . 

CAP. 
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r-ln qual maniera fi unificano infame ri- 
formare lo fato de* Grandi la Concupì - 
Jcenza , la Ragione , e la Religione . 
Confeguenze di quefia Dottrina vantag- 
giosa a’ Regi y . e Monachi- fuccefiivi . 

T A Conciip licenza', la Ragione , e la - 
I . Religione diverfamente ffunifcono* 
a: formare quello flato, e quella condì-* 
zione, che noi chiamiamo Grandezza . 

La Concupifccnza lo deriderà 1 per fiiper-? 
bia -, la Ragione P'appruova per il Info- 
gno- 5 e la - Religione lò conferma per' 

1? autorità dello ftcfTo Dio . E per fape-- 
re, come queflo fi faccia , conviene 
confiderare che fe gli uomini a verTero- 
perfcverato nella' Innocenza - , ncrfi vi 
farebbe fiata tra loro diverfità di con- 
dizioni , perche tutti farebboho .nati u- . 
guali , e averebbono- perseverata -in que- 
lla ugualità di nap^cfT L* uomo non . 

per comandare agli 
uomini , dice S. Gregorio , perche la* 

’ volontà di uno' non è regola dell’altro, * 
c tutti - hanno 1 per regola unica , e uni- 
verfale la Legge di Dio > la quale avan- 
ti ;1 ! peccato farebbe Hata conofciuta - 
chiaramente da tutti , fenzacche avef- 
l'ero bifogno d’ impararle. da altri . 

Dunque' fe la" grandezza non è ferri-- i 
p rc per ie ftefla un di lordine , è alme- 
no tempre un effetto del difendine del- ■ 

* la. 
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la natura , e una confeguenza necefla- - 
ria del peccato . Imperocché ficcome l 7 
Innocenza' non poteva^ ammettere dìfu- 
guaglianza y e difparità *, così lo Rato 
«lei peccato non può foffrire uguaglian- 
za - , e parità . Ogni uomo vorrebbe ef- 
fe re Padrone , e Tiranno di tutti gli al- 
tri , ed effende- imponìbile > che ognu- 
no riefea' nel fuo dileguo r bifogna per 
lieccfììtà' 0 che la* Ragione approvi qual- 
che ordine tra' di loro , 0 che la: forza 
velo introduca , e che r piu potenti di* 
Venghìno Padroni y e i piu: deboli rellino 
v ad effr f oggetti' * 

La Ragione non folo conolce , eflerc 
inevitabile quella t foggezione degli 110- 
>.mini ad altri uomini, ma di piueffere 
jutiliflìma , e uccellar ia. Ella fa che il 
.lume degli uomini dopo il peccato è 
troppo debole ,• onde non può- guidarli 
neppure nella *vita civile > e che la lo- 
ro volontà c troppo guafta' , onde - non 
può fargli Rar d’ accordo , ed in pace 
irt una condizione regolata . Conofce 
adunque , elTere neceffaria una Legge 
un pò dura' , che gli faccia - Rare nel 
loro dovere •, e quella' è quella dellTra- 
pero , e del dominio. Così ella conofce, 
t effe re . cofa buona lo Rabilir regole , e 
polizie , e il dar ad alcuni il potere di 
farle altrui offervare . Approva , che 
tutte le umane cofe verghino - regolate j e 
che per isfuggirc le contcfe , fi dia la 
preferenza - ad alcuni fopra degli altri. 
In una parola , non 'folo ella confente 
. alio 
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allo ftabilimeùto de’ Grandi, ma confe- 
dera l’ordine , e fiato loro , come 
miglior cofa che abbia fatta la niente, 
e prudenza degli uomini , e come la | 
piu utile , che fia al Mondo . 

Ma ciò , che è degno di particolare' , 
oflerva-zione , fi è , che quantunque la 
concupifcenza defideri io fiato de’ Grati* 
di , e- la ragione umana lo approvi: nè 
r una , nè l’altra però ballano a legitti* 
marlo . Imperocché gli uomini non ef- 
fondo padroni di le , non ponno difpor- 
rc ii«. di fe , n'e degli altri . Iddio foia 
i è il loro fovrano Padrone , e farebbe; 
un’ attentato di foel le rag gin e il ricono- 
f cerne , o fia-bilirnc un’ altro a- capriccio*,* 

Se molti Schiavi uniti inficine in una» • 
prigione da {fero ad alcuno di loro ti 
dritto di vita , e di morte fopra tutte 
^ gli altri , il loro vero Padrone fi bur-- 
lercbbe di quello temerario fiabil imen- 
eo , 'e punirebbe colui , che fi foli® 
fervito di un tale dritto , com : tupufur— ■ 
patore , e un tiranno 3 perchè apparte-' 
aiendo un- tal dritto a lui folo , elfo fo-*. 
lò può communicario ,> e trasferirlo in 1 
tui. altro . Ora noi tutti fiamo in que- 
<fìo fiato rifpettò a Dio , cioè Schiavi», 
c però non polliamo -di noi difporré^ ' 
fe non per fu o comandamento . Inva- 
no adunque gli uomini darebbono ad 
ni cu ni dì loro- il dritto , c potere dr 
governare gii altri , fe Iddio non- 
auforizafiV la loro elezione - Perlochè. 1 
tutti i fuppiizj , fecondo Sant’ Agofiino^ 

. - - ' bfaretj- 
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farebbono alfaftìnamenti , edomicìdj , f« 
Iddio , che è il folo Signore deliavita, 
e della morte degli uomini non avelie 
dato loro il potere di governare gli al- 
tri , e la poteftà di far morire quei , che 
violaflero le Leggi della natura s e che 
turbalTero la focietà loro. Ma noi della. 
Sacra Scrittura veggiamo , cheeffo ha 
-fatto , e confermato con .1* autorità fua 
quell’ ordine } e ftabilimento umano , c 
che approva ,’il formarfi delle Leggi , e 
delle polizie tra gli uomini *, che do- 
na loro l’autorità eli eleggerà alcuni , che 
le faceino ofTervare v e che comunica 
il fuo potere a quelle Perfone -, ch'O 
fono- elette a governare i Vallai - 
li. 

Quelle non fonavano fpeculazioni , fo- 
no verità decrife dalla Scrittura . Impe- 
rocché PAppoftolo S. Paolo c 5 infegna. 

' che ogni poteftà viene da Dio : Nonefl 
potejla* nìjì à Deo \ che le Poteftà della 
terra fono ftabilite da luì : Qtic autem 
flint , à Deo ordinata funt . Che chi lo- 
ro reftfte, refifte all* ordinazione di Dio- 
j Qitr rejijììt potentati , Dei ordnmtioni re- 
Jijm v che quei che gov ernano il Popo- 
lo, fono Muiiftridì Dio per rfeompenfa* 
re il bene , e gaftij.are il male : Dei Mi - 
ntjìer ejltibi inbomm , Dei Mi nifi cr ejl 
vindex in irani . E cos'i dà a’ Principi il 
nome fteifo , che dà a fe medefimo , co- 
me Appoftolo : Sic nos ex/Jlimct Homo* 
ut Minijlros Chrijìh 
Dal che apparifee efter« la granila 

un» 
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ima partecipazione della Divina Poten- 
za fopra degli uomini , comunicata agli 
uni per bene -degli altri : Edere un mi- 
niftero- a loro fidato v e però- non cffen-- 
dovi cofa % piu reale , e più giuda, che 
1’ autorità e la potenza di Dio , cosi 
non vi è cofa piu reale v e piu giuda , 
che la Grandezza in quei, che l’hanno 
veramente - partecipata da. lui fenza ef~ 
rfere ufurpatori : .. 

Da quella dottrina lì conclude, che Seb- 
bene i Regni , e le altre forme di gover- 
no nafchino dalle eiezioni v e dal con- 
fenfo dei Popoli , nuUadinieno l’autori-- 
tà de Regi non. nafce dal Pòpolo, ma 
.folo da Dio . Imperocché Iddio* ha ben 
dato ai Popoli ih potere di fceglierfì un 
tal governo Ma Eccome l’elezione di 
coloro, che eleggono il Vefcovo v non; 
quella, che Io fa Vefcovo e bifogna,. 
che l’autorità: Padorale di Gefucrido gir 
ila comunicata' per’ mezzo dell’ Ordina- 
zione. Cosi non è già il folo confenfo 
.dei popoli , che- fa' i Re , è la comu- 
nicazione' , che loro dà Iddio* del fuo 
Regno y e' della' fua potenza , che gli 
.fìabilifce legittimi Re e che dà loro 
nir vero dritto fopra i Vadaili Per 
quedo 1* Appodolo non chiama già i 
Principi Minidri del Popolo ma Mini- 
Jìri di Dio , perche la loro- potenza 1* 
hanno ricevuta folo da- Dio . E da ciò 
può trarfi una conféguenaa vantaggiofif- 
lima per le Monarchie fiiccedive . Que-- 
fia- è v che quantunque lo ftabilimento/ 

’ v ‘ di- 
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dì tal Torta dì governo- fia. dipenduta 
dal Popolo nella' l'uà' origine per la ele- 
zione , che elfo ha fatto d’una famiglia 
particolare r per l’idituzione dell’ordine, 
c per la fucceffione del' Regno -■ nulladi- 
nieno eflendo (tato una volta quell ’oi di- 
ne fìabilito dal Popolo r non è pili in Tua 
libertà il cangiarlo^ . Imperocché elio 
non ha piu l’autorità di fare alcuna Leg- 
ge y elfendofene fpogliato , ed efiendo- 
fene fpogliato con ragione , perchè que- 
lla era il fuo meglio : ma tale autorità 
rifiede ora nei Re v ai quali- Iddio comu- 
nicala Tua potenza per reggerlo . E però . 
ficcome in uno- flato fucceffivo r i Regi 
non; poflono morire T perchè il Popolo 
non puòmaf reft'ar fenza Re , per quello 
non fono mai in illato i Popoli di fare 
Leggi nuove affine di cangiar 1’ ordine, 
della fucceffione , e non hanno giammai 
alcuna autorità legittima per farle r ri- 
ffedendo fempre quella autorità in quel- 
lo , a cui Iddio la comunica fecondo l’or- 
dine al quale i Popoli volontariamen- 
te foggettati fi fono .. 

Chiara cofa è adunque non effiere mai 
lecito ad alcuno il folievarfi contro il fuo 
Sovrano -, nè impegnarli in alcuna guer- 
ra civile y perchè la guerra' non. fi può 
fare fenza autorità r e autorità Sovrana, 
facendovi!! morire gli uomini v il che 
fuppone dritto di vita y e di morte . Or 
quello' dritto in uno lìato Monarchico 
appartiene fol tanto al Re ed a quei* 
che lo efercitano con dipendenza da lai* 

Qiiin- 
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Quindi è, che quei , che fi ribellano ai 
loro Principe , non avendo quella auto- 
rità r commettonò altrettanti omicidj. i 
quanti uomini fanno morire nelle guer- 
re civili , perchè gli fanno morire len- 
za avere quella poteflà y . e contro il vo- 
lere di Dio . £ invano pretendono giu- 
Aiftcarfi co’ difordini delio flato , a’qua- 
li moftrano di voler porre rimedio . Per- \ 
che non v’ è difordine così grande, che 
polla per dritto a’ Vafialli di tirar la 
fpada dal fodero , .perche non hanno io 
fi s finga ini s ;■ e non fe ne nonno fervi- 
re , fe non per comando di colui , eli 3 
la porta per comando di Dio .. 

C A. I X Iv T 

V Am crii a de i Re pajj'a a* MagiJlrnti T 
o a ’ Prìncipi del fingile . Perchè i Gran- 
di Jìe no degni di r ijpeiio . 

O Uefta reale potenza , e quello drit- 
to di governare i Popoli , che ap- 
partiene effenzialmente a Dio, 
c che da lui viene agli uomini comu- 
nicata per loro bene , comeabbiam def- 
t'o, è vero che rifiedono con eminenza 
ne* Regi , ma palTano però ancora' dai 
Regi a’ loro Minifiri , e a tutti quei, 
clic vengono da loro impiegati a go- . 
vernare i Popoli , c a mantenere tra di 
effi 1* ordine r e la giuftìzia . Di manie- 
tacite comprendono tutta quella autori- 
tà, che muove., c regola gli itati r e cha 

di ver- 
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diverfamente viene dittrib.uila fecondo i 
diverfi impieghi, e i differenti Minìlle» 
<rj . Chiunque la.pofiìede , è Minitiro di 
Dio in quella parte., che partecipa da 
■Dio P autorità. 

Lo fletto fi deve dire di certe gran- 
dezze , le quali confittone piuttoffo nel- 
la dignità , e nel rango , che nella rea- 
Je autorità . Come è la qualità di Prin- 
cipe del Sangue , la qualr dà bensì a chi 
la poflìede un potto molto elevato fo- 
pra degli altri , ,ma non racchiude però 
alcuna giurisdizione , fe non è-con°ion- 
► la a qualche altra carica , o Minittcro. 
Imperocché quella dignità mede lima ef- 
fendo -una fpecie di autorità , viene ni 
• confegucnza da Dio. Avendo le cofe 
umane bifogno di recola , e non poten- 
do fufìittere fenza qualche ordine , c tta- 
. *0 neceffario ftabilrre q .ette preminenze 
e fare che-aìcum avelie r dritto di elfe-< 
re ad altri preferiti . Or emetta preferen- 
za è guittamente Hata accordata aàPr*’n- 
cipi del -Sangue per una confcgueriza 
naturale delle Monarchie fuccefìive_j. 
Imperocché quella forma di Governo 
confifìendo effenziàlmente -nella feelta, 
ed elezione , che fa il Popolo di una 
tal famìglia per effere governato di._* 
quei , clic nafeono da ella , è cofa chia- 
ra -, che ficcome tutti quegli di quella 
■famiglia hanno dritto al Regno, evi 
poffono arrivare fecondo P ordine della 
loro naicita y cosi c neceffario , clic i 
Popoli fieno alfuefatti da molto tem- 

f ' . . ‘ p° 
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po a rimirarli con rifpetto maggiore— a 
degli altri . 

Con quello principio fi può rifolvere 
la queflione propofta . Cioè , perche i 
Grandi fi debbano nfpettarc . Non per 
le loro ricchezze , non per i loro piace- 
ri » o per le loro pompe . Ma per quel- 
la parte , che lì anno al Regno di Dio, 
fi deve onorare la loro per fona , fecon- 
do la rnifura , che ne partecipano. La 
ragione adunque per cui fi devono ris- 
pettare , li è , perche Iddio gli ha polli 
in quello fiato per via della jfua Pro- , 
videnza . Con quella fommiflìone a- 4 
vendo per oggetto una cofa,che -è Ve- 
ramente degna di rifpetto , non deve_* 
dimoftrarfi foltanto nell’eficrno , e per .• 
ccremonia 1 ma deve elTere ancora nel- 
lo interno cioè deve racchiudere la ri- 
cognizione di .una Autorità » Superio- 
rità , e Grandezza reale in quei , eh® 
fi onorano Per quello l’Appofiolo rac- 
comanda a’Crifìiani lo Ilare foggetti al-' 
le 'Potenze ^ non folo per timor della 
pena , ma ancora per timor di cofcien- 
za : A Ioti folum propter tram ^Jed ethm 
propter concienti. im . 


• . v 
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Pompe , g- ricchezze necejjarie d'Grandì, 
Si deve loro il rispetto ejteriore > e l'in- 
teriore ancora. Moderazione , eòe Ji de* 
ve avere nel parlarne ... 

L A pompa » e lo fplendore , -che ac- 
compagna lo flato de’Grandi, non 
è quella cofa , che gli rende effettiva- 
jnente degni d’onore , mia è ben quella 
che gli da onoxare dalla maggior parte 
del Mondo. JS perche e bene , chefie- 
r no onorati , c giuflo ancora, che la Gran- 
dezza vada congionta con qualche ma- 
gnificenza .efleriore . Imperocché gli. uo- 
mini non fono tanti ingegnofi, chefap- 
piano attrarre , e riconofcere in .effi 1* 
autorità di Dio affime di «onorarla fe 
la veggono in uno .flato di averfione 
c di deprezzo . Quindi .è , che acciò da 
Grandezza .faccia quella impresone, 
che deve , nella lor mente , conviene 
.che prima la faccia ne’ fenfi loro.. Il 
che rende neceffarie le ricchezze a’ 
■Grandi a proppozione del .Gradodoro? 
imperocché con quefts fi confervano II 
decoro neceffario -alla *dor ‘condizione, 
fenza il quale darebbe inutile agli uo- 
mini . E* dunque -ohiaramemte un’ ec- 
rcefld quello , che Tertulliano ne in- 
degna , cioè che tutti i fogni di Dignità , 
e di Potenza , e tutti gli ornamenti , che 
vanno uniti alle Cariche , sieno proibiti 

a'Crim 
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n'CriJliani ; che Grfucriflo abbia pojlo 
tutte quejle co ferra le pompe del Diavolo^ 
apparendo a noi hi uno flato lontano da 
ogni pompa ■> e Splendore . Imperocché la 
Religione Griìtiana non è mai contraria 
alia vera ragione, e fe Gefucrifto non 
ha voluto eìleriormente vefbrfi di que- 
lla magnificenza , aiTolutamente però 
non 1’ ha condannata \ ma per quello 
non è apparlo a noi con fplendore, 
perche ciò non era conforme al fuo mi- 
nuterò che era di inoltrare a 'Gri- 
fi • ani colla fua vita finche citeriore la 
difpófizione intcriore , nella quale do- 
veano oliere i funi Difeep li . I Gran- 
di devono dunque imparare dalla vita 
di Gefucrifto a non amare la pompa , 
e il luftfo , non già a fpoglìarfene af- 
folutamente , fe Iddio non ifpiratte lo- 
ro per altro 1* abbandonare affatto il 
Mondo . Non è però da maravigliar fi, 
die il Tertulliano abbia dato in quello 
eccetto } imperocché nel Libro medefi- 
nio in legna , che è attolutaraente proi- 
bito a' Griftiani il giudicare della vita, 
e dell’ onore degli uomini , '-il. .che è 
manifeftamentc contrario alla Dottrina, 
e alia pratica della Chiefa. .. 

Olt/e la pompa , e lo sfarzo , anche 
quel rifpetto , che. fi deve dagli infe- 
riori a’ Superiori , e una confé gu enza 
legittima , che nafee colla lo t ^condi- 
zione . Perchè , quantunque forfè fìà 
fiato originato dalle invenzioni della 
umana fuperbia , la quale gode della 
— . Gran- 
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Della condizione de'Grandi. 145 
Grandezza , per l’abba {fomento degli al- 
tri , bifogna nulladime.no conofcere , 
che quelle deferenze ,e rifpetti fono per 
fe mede fi-mi utili , e ragionevoli , e che 
quando non gli ave He introdotti l'or- 
goglio , la ragione avrebbe dovuto in- 
trodurli". Imperocché è cofa utile , e giu- 
Ha, che i Grandi fieno onorati con una 
lineerà riconofcenza per ordine di Dio, 
il quale gt’innaU.a fopra degli altri . Ot 
gli uomini hanno una tale contrarietà 
ad umiliarfr lotto degli altri, e a rico- 
nofcerli per maggiori di fe , che per av- 
vezzarvi il loro fpirito , conviene , clic 
in qualche maniera vi affuefaccino il lo- 
ro corpo , acciò l’anima ne prenda in- 
fenfibilmente la piega, e la pofituraìe 
palli cosi dalla ceremonia alla verità. 
Her quefto è flato bene, che quelli rif- 
petti efteriori fodero di qualche inco- 
modo altamente gli uomini non fi fa- 
rebbono accorti edere, e di desinati ad . 
anorare i Grandi*, c vifi farebbono po- 
tuto attaccare per il piacere , c la co- 
modità , che .-trovato vi avedero , e gli 
avrebbono refi indifferentemente a tut- 
ti *, il che non avrebbe prodotto T ef- 
fetto d'imprimere fentimenti di riveren- 
za , e di rifpetto verfo coloro , che in 
tal guifa fi onorano 
Coloro dunque , che hanno detto y 
come edendovi due forta di Grandez- 
za , una naturale , e l’altra flabiie_j , 
noi non dobbiamo i rifpetti naturali * 
fenon ai Grandi per loro natura , e ai 
Tom. Ili . p G Gran- 
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Grandi per ftabilimento i rifpetti fìabi- 
liti, .cioè certe ceremonie inventate da- 
gli uomini per onorare le Dignità da 
loro ftabi lite -, dovevano aggiugnereL_» , 
cacciò quello penderò folle vero del tut- 
to, : che bifogna , che quelle ceremonie 
citeriori nafeano da un movimento in- 
terno , -col quale fi ricono fca ne Gran- 
di una vera fuperiorità . .Quella loro 
.condizione racchiudendo , come abbiarr» 
detto lina partecipazione della Divina 
autorità, e dunque degna di un -rifp et- 
to fin cero,, c interiore . E tanto è" f al- 
io , che i Grandi non abbiano dritto di 
enggere da noi altro che cerrmonie eder- 
nc , che pìuttoHo fi può -dire , che non 
per altro hanno dritto, di efiggere que- 
lle , fenoli per imprimere nello -fpirito 
altrui -que’ giudi fen ti mentii chedevono 
avere del loro flato. Dunanierachè quan- 
do ben conofcono alcune perfone e fo- 
no fi curi -che 'hanno verfo -di loro tut- 
to quel jjfpetto ,, che devono poflono. 
difpenfarle da quelli doveri ederiori 
perche allora non hanno piu il doro 
nne è utilità,. 

• E’ vero , -che -quedo rifpetto ,, che è 
dovuto ai .Grandi , non deve guadare,, 
e corrompere il nodro giudizio circa di 
effi , nè farci {limare in doro altro , che 
piò. che è veramente -ftimabile . Effo è 
compatibile ,, e può dare infieme colla 
cognizione dei doro difetti , e.mifcrie; 
nè ci obbliga già a preferirgli a quei 
A eh? hanno maggiori beili reali , e gran- 
■ . " ... ._ dczze 
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dezze di natura nel nodro interno. Ma 
edendo loro dovuto l’onore ■» cd effendo 
cofa utile , che fieno onorati > e dall* 
«altra parte il volgo degli uomini non 
avendo tanta cognizione , e giuftizia dì 
condannare i difetti , fenz-a deprezzare 
quei, ne’’ quali fi fcorgono , fiamo ob- 
bligati a dar molto ritenuti nel parla- 
re dei Grandi , e di tutti quelli , che 
hanno necedità di edere onorati . Que- 
lle parole della Scrittura : non partite 
male del Principe del vojlro popolo , s’ in- 
cendono di tutti i Superiori .tanto Ec- 
xl e da ilici , che Secolari , e generalmen- 
te di tutti coloro , che porteci panò in 
qualche ^maniera delia potenza di Dio . 
Per quedo ,è cofa .contrari dima alla ve- 
ra pietà quella libertà , che fi pigile — • 
dal Mondo , di {ereditare la condotta 
di chi governa . Imperocché oltre il par- 
larne benfipelfo temerariamente * e con- 
tro la .verità , per .non ederne femprs 
informati a fufftcienza *, Iene parla qua- 
li Tempre ingiudamente ; perchè -queiti 
difeorfi fanno in chi li fente una im- 
prefiione contraria a quella , che Iddio 
vuole , che abbiamo vferfo coloro , de* 
squali -Édo fi ferve per governargli • t 
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Come è molto meglio avere unita' la Gran?* 
dezza alla najcita , che al mento. 

» *Vj 

A "Le uni vorrebbono per lo meno 1 che 
quella autorità , la quale li deve_j 
•rifpe'ttare , folle Tempre congionta al me- 
rito *, e chiamano ingiutte tutte quelle 
•Leggi, le quali i’hanno unita ad altre 
qualità etteriori . Trionfano- nel loro cua- 
ire mordendo coloro , che fanno dipen- 
dere la Toro Grandezza dalla lor na fet- 
ta . Per governare un nauiglio non fi 

fceg-lie , dicono v chi è di più nobil fami- 
glia . Perche dunque fi ha da fare nel 
governo dei -Regni, e deglTmperi . Ma 
etti non conofcono il - fondo della debo- 
lezza -, e della corruzione degli noni ini» 
’Ragionerebbono bene , fe gli uomiiiìTof- 
ferò g lutti , e ragionevoli j ma ragiona- 
no maliflìmo , perche gli uomini non 
fono tali , ne lo faranno giammai. Lhn- 
giuttizia naturale, e indelebile del cuo- 
re umano rende quella elezione non so- 
lo -ragionevole , ma la miglior ppera_s 
rìella-ragione . Imperocché- -chi .elegge- 
' rerumo noi? Il piu virtuofo , il piu fe- 
vio , e il piu valorofo . Ognuno dira dt 
eiTere il piu virtuofo » e il piu valorofo» 
ed il piu faggio . Attacchiamo dunque la 
nottra attenzione a qualche cofa di cite- 
riore » e d’incontrattabiìe . Quelli è figlio 
primogenito dei Re . Ciò è chiaro . 

« ‘ , Non 
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Non vi è luogo da ; dubitarne . La ra- » 
gione non può operar, meglio , perche 
la guerra civile è il maggiore eli tutti 
i- mali . • 

. Ciò che. dico del Regno , lo dico an- 
cora della prima Dignità di uno Stato . 
Non farebbe meglio dirà taluno , che 
i Principati fodero- del merito > che__? 
della nafcita-, e che fi potette falir pii* 
in alto per via della virtù, che pervia 
di quella vana qualità . Non è uiu_* 
ingiuftizia , che un Generale d’ Arma-* 
ta dopo aver conquiftato molte Provin- 
cie , fia poi obbligato a cedere a un 
Principe del Sangue fenza efperienza_j* 

B : fenza fpirito ? No ,- ciò non è ingio- 
ilo , Al contrario quella è la piu beliti’ 
invenzione , che abbia potuto trovare la 
ragione degli uòmini per manfuefare' la 
nerezza dèi Grandi ,e per liberarli-*'- 
dall’odio , e dalla invidia degl* inferio* 
ri . Se vi fotte Grande folamente per me-* 
rito, l’altezza dèi Principi farebbe un 
cdntìnuo Ricordo di etter dati preferiti 
a molti , ■ che credevano fùperarli nel 1 
merito . 

•j Ma attacatrdo la - Grandezza alla_»* 
d-afcita -, fi calma 1’ orgoglio degl* in- 
feriori , ed ella fi rende loro piu fop-* 
portabile . Non vi è vergogna a cede-' 
re, quando fi può dire: io lo- devo al- 
ia- fua nafc'ta.- Quella ragione convin- 
ce il, noftro ffiirito fenza offenderlo y j • 

O. colla gelosìa , o col difpezto . Vi 
è- già avvezzato* da lunghifiìmò terreo,- 
■ " Q N 1 • ‘ • e non- ' »* 
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- e non fa rivolgerfi contro un’ordine già 
/ftabiJlio,eche non.gli e punto* ingiurio fo. 

Un’ altro vantaggio ne nafce da que- 
llo lìab il f mento',- ed è che fi poflfono ave-* i 
re de ‘Principi fenza fuperbia , ci Gran- 
di poffono effere umili". Imperocché non 
ci può effere fuperbia a fia re in quello 
flato , in cui fiamo nati v e in cui ci ha 
pollo J a Provvidenza y purché cene fer- 
viamo fecondo i' fini di Dio . Si può con 
tutto quello confervaìe nel cuore fen-f 
timenti di umiltà > conofcere i proprj. 
difetti, e miferie y c confiderare la prò- l 
pria condizione come una* cofa ftranie-' 
ja da noi , della quale Iddio ci Ira ri-*; 
vediti . Ma è difficile edere umile, quan- 
do fi confiderà la propria elezione co-- 
me frutto delle noflre fatiche e del 
nollro merito V quando fi è defiderata 
e ce la fiamo proccurata- coir induUria^ 
e polliamo credere , che ella ci folle— v 
dovuta j e che fupcrianio tanto gli altri 
nel merito , quanto nella Dignità . Que- 
lla forta di elevazione non folo nudri-- 
fi ce l’orgoglio, ma vifi arriva per ordi- 
nario folo per mezzo dell* ambizione , 
imperocché ' fi fa bene, che ciò, che è 
desinato al inerirò, fi acquifia per or-- 
dinari<w:olle brighe , e colle cabole -, e 
cosi vifi arriva ben fpeflò fenza merito,- 
e fenza vocazione , perchè fi ricerca con 
ambizione . Ma quei , che fono Grandi 
per nafeita ■, poffono almgno dire con ve-»' 
ilU , che fono chiamati allo Ha to loro,- \ 
e che Iddio è quello > che gli' ha fatti- [ 
* ì ù ' Gran— 
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Grandi . Quindi praticando con fedeltà 
i ; doveri della lor condizione yjono len- 
za' dubbio piu in* iftato di' tirare fopra 
di’fe le grazie di Dio , di quei , che__s 
fpingendofi avanti, nel Mondo per mo- 
tivi del tutto carnali fi fono elevati 
a qualche dignità y i quali dovrebbono 
piuttofto penfare ad ufcirne v che a trat- 
tener fi i poiché non ponilo avere una; 
giuda fidanza * che Iddio gli abbia in- ' 
iial2ati a quello'ftato > al quale fono j 
portati dalla; foia ambizione. < 

i • 

• C A P. V I. 

Altra ragione di onorare r Grandi , che 
' nafee da vantaggi , che fe ne traggano. 
Come-la cupidigia pigli# nel Mondo H~ 
luogo^dslla Cari à ,> per Soddisfare d* 
bi fogni degli uomini, c come 1%-dih? ■** 
politico è quello , che la regola , e Vap- 
plica a' l0To : fcrvigj . Caufa della 
gratitudine umana . Come la k'e legione 
dive* correggerla \ 

*'• ' . • • *. : ? 

Q Uefta manierar di onorare i Grandi ; 
confiderando in- effi la parte , che 
hanno della Divina autorità , tan^ 
j tò e : più-utile alla focietà pubblica, quain 
teche , eflendo mdependente dalle’qua- 
lità perfonali , l*é parimente dal capric- 
cio degli altrui giudizj, e peróne habi- 
5 e, e Ma -, e invariabile . Or eccòne inf 
.altra della detta natura . Qualunque elfi 
H fienoy fono Tempre Minifirj , de’quali 
. ' G 4 ... * Id- .. 
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Iddio fi ferve , affine dì proccurare agli 
uomini i piu grandi , ed efifenziali be- 
ni , che fieno al Mondo . Imperocché 
fenza 1’ ordine politico , niuno potrebbe 
godere de* fuoi beni *, ninno potrebbe — a 
viaggiare con ficurezza j ninno potrebbe 
fiare in ripofo nella Ina Cala -, niuno 
potrebbe avvantaggiarfi per via del com- 
mercio ; niuno potrebbe fervirfi dell’in- 
dufìria altrui ? e delia felicità umana > 
Se fi difìruggefìe quefi’ órdine , non fi 
potrebbe dire di pofTedere alcuna cola/. 
Tutti gli uomini farebbono nemici gli 
uni degli altri^ e vi farebbe tra di loro 
una guerra generale , che non fi deci- 
ricrebbe fenoli colla forza . 

Chi .è. dunque , il quale non abbia-* 
obbligazioni grandiffinre all’ordine poli- 
tico ? Il che affine di meglio compren- 
dere , fi confideri, che gli uomini emen- 
do vnoti di Carità per ii difordine del 
peccato * fono- refìat i nulladimeno pieni 
di molti bifogni * e indigenze , e colla 
dipendenza dagli altri in cole infinite.- 
Or per riempiere quefìi bifogni la cupi- 
digia ha prefo jl luogo alla Carità , e lo 
fa in una maniera mirabilifiima -, a cui 
igifinger non può la Carità ordinaria. 
Viaggiando per efempio in Campagna-, 
fi trovano dappertutto genti pronte a 
fervire i paflaggieri »e^ehe hanno allog- 
giamenti preparati a bella porta per ri- 
•ceverli . Ognuno ne difpone , come vuo- 
le . Comanda loro , e gli obbedirono . 
Credono ,, che fi faccia ad efil piacere 


Della condizionò de'Gfnndì . 155 
con accettare la loro fervitu . Noù_j 
mai fi* fcufano dall’ -affilierei in ogni 
cofa , che fi domanda . Qual cofa fa? 
tebbe piu degna di maraviglia, fe que- 
lle gemi fa cederò tutto ciò animate—# 
dallo fpirito della Carità ? La- cupidi- 
tà è quella' , che le fa operare , e._* 
lo fa di cosi buona grazia, che vuole, 
che fi {limino favorite di edere impie- 
gate a fervircì. . -, 

Qual Carità farebbe mai quefta, il fab- 
bricare una- Cafa tutta, intiera per uni 
altro , Pammobiliarla, il pararla > e darne 
in mano fua la chiave ? Or la cupidi- 
gia lo fa allegramente . Qual Carità fa~ 
rebbe mai !* andar lino ali-indie a cer- 
care rimedj ,;e medicamenti , l’abbaffar-r 
fi -a’ minifterj piu vili, e rèndere ad al- ' 
tti i piu baiti , e piu penofi fervigj ? La" 
cupidigia fa tutto ciò , fenza* neppure—* 
iagnarfene'. . > 

.Non vi è dùnque altra cofa ,'da cui 
fi trigono maggiori fervigj , che dalia- 
cupidigia fteda degli nomimi Ma acciò* 
fia difpofta a renderli , conviene che al- 
cuno la regoli , ;er la «ritenga- . Imperoc- 
ché lafciandola a fe mede f; ma , eda non* 
ha nè termine , nè mifura'. In vece dì; 
fervire alla fociet.à umana , la didrug-- 
gerèbbe ,-Non vi e eccedo , di cui noi* 
fi a* capace , -quando non è trattenuta ^ e 
la fua ' inclinazione , ed ii ftiO" genio Va' 
drittamente al ladrocinio^ all’omicidio y» 
alle ingiuftizie ,-ed a 1 pii* grandi 5 di-; 
órdini , - ,-v. . *:-■». •'.<,* : - • * .X 
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£’ fiato dunque neceflario trovare un** 
arte da regolare 1» umana sfrena tiffimà* 
cupidigia", e quella confile nell* ordini 
politico , che la modera col timone del-/ 
•ia pena , e l’applica a cofe utili alla fo-* 
cieta - . Quell’ordine è quciloyche ci dà 
de’Mercanti ,• de’Medici degli Artidi ,* 
e generalments tutti' coloro T > che con- 
iribuifconó in qualche maniera a’ pia- 
ceri,* e follevano la'necelfità' della vita.- 
E pero noi ne abbiamo l’obbligazione a 
quei , che fono i confervatori di quell*’ 
ordine , vale a dire ,* a coloroYne’quali 
jifiede -l’autorità , che regola - , e mantio-' 
ne gli Stati.- , \ 

Chi non ammirerebbe un* uomo y che* 
aveffe trovato l’arte di domare i Leonia 
gli Orfi ,» le Tigri', ed altre beiìie fhiva-' 
tiche , e le facete fervire ai comodi del-' 
la vita ? Or quello è ciò y che fa l’or-' 
dine politico in uno Stato . Imperocché' 
gii uomini pieni di cupidigia fono an- 
che peggiori degli Orfi , e de*Leoni2> 
Ciafcuno di eflr vorrebbe divorare il coni-' 
pagno . Non pertanto col mezzo" delle* 
Leggi , e delle polizie fi domano talmen-’ 
te quelle bellie feroci ,* che ne abbiamo 
poi tutti que’ fervigj umaniy che avere* 
non fi pdtrebbono dalla Carità , fenoli 
fclfe delia piu fina*, e piu pura 
L’ ordine politico adunque é una in-' 
veiizipne ammirabile trovata dagli no?*, 
mini per procenrare ad ognuno tutte 
quelle comodità , delle quali f maggiori 
Re della Terrà* nou potrebbono goder-# 

* ** ^ per* 
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per 'qualunque gran, numero di Uffiz ia- 
line di ricchezze fi abbiano, fe fi di— 
ftrnggefle quell’ordine . Quante ricchez*» 
zè bifognarebbe avere, quanti fervido- 
ri, fe non vi folle quella invenzione per 
proccurarfi fempliccmente quei vantag- 
gi de* quali gode un ' Borghefe di Pari-"" 
gi con' quattro mila lire di rendita ? 
Quanti Vafcelli 1 converrebbe avere per 
mandarne in tutte le parti del Mondo 
affinchè alcuni ne portaiTero de’ rimedj,' 
altri degli ffoffi , altri delle curiofità , e; « 
dei lavori di quei Popoli lontàniflìrni ? 
Quanta gente 5 bifognarébbe avere*per 
Pentire' regolatamente ogni otto giorni 
le nuove da tutte le Provincie di Euro- - 
pa i* Quali ricchezze bafterebbono a man-* 
tenere, tanti Corrieri,* che gii farebbe no 
jiecefTarj' per inviare lettere iii : tiit-ti quef 
Hi luoghi differenti ,• e tante polle per' 
provvedergli de’ Cavalli, e tante offerì* 
per alloggiarli ? Quanti foldafi per af~ 
fìcurar loro il cammino e difendergli 
dagli A ({affini ? .Quanti artigiani per vi< 
: '-vere, per'vclfirfi , peralloggiare? Effcn-- y 
dochè tutte le' arti' fono -in* certa ma-- 
liiera concatenate ìnfienie , e l’ima aven-.^ 
do bifógnò dell’ altra , fi troverebbe ad- 
aver' bi fogno di’ tutto", > nè baderebbe L*’" 
averne per fe', converrebbe,' che ne ave!-* 
fero 1 ancora per i' fuoi Uffizialiy e per> 
tutti quei velie fattgalTeVo perliiiyil che*, 
va in infinito-'.- Un fenipliceBòrghefe ha* 
tutto ciò’, e io ha fenza peha‘,'fehza lira-' 
pazzo',- e fenza inquietudine. V’è chi va* 
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ja cercargli tutto quello , di cheli» egli 
* feifogno , alla Cina , ai Perù , in Egitto:, 
inPerlìa , .e generalmente per tutta la 
Terra. V* è chi lo efenta dalia fatica di 
preparare i Vafcelli , chi lo efenta dal 
fifchio, e dalle male disgràzie che gli 
potrebbono avvenire in , quelli viaggi. 
Chi gli rende libero il cammino per . 1 tutta 
1’ Europa . -Chi gli difpone in tal guif» 
i Corrieri , che pofTa- averne- novella- 1 * 
Vi fono perfone-, le quali palTano tutta 
la lor vita nello ftiidio delle cofenatu** 
xali per guarirlo nelle fue malattie , e« 
che* fono sY pronte a fervirlo , che lo* 
mantengono a proprie fpeffe . Eglipuc* 
dire con verità , che ha un milione di 
uomini, che travagliano per lui dentro 
del Regno r Può contare tra il numero* 
de’ fuoi Uffiziali tutti gli Artigiani di- 
Francia , e quei ancora degli Stati vici- 
ni '•> elfendochè fono tutti difpofti a fer- 
vido, bada che loro comandi, colla giun- 
ta di una ricompenfa ^abilita , che e la* 
minor paga , che dare fi pofìà a un iif-„ 
Oziale . Tutte quelle genti , che per lui* 
fatigano, non gli danno neffuno inco- 
modo . Npn - e obbligato a provvedere* 
alle loro necefììtà . Non è incaricato del- 
la loro fortuna* Non vi bifognonoUf— 
fiziali fuperiori per governarli , nè infe- 
riori per fervidi \ o fe vene Infognano* . 

- non è obbligato elfo a penfarvi . Chi 
può Miniare a fulficicnza quelli vantag- 
gi , ohe rendono in tal guifa- uguale la> 
condizione de* particolari a quella • deir 

. . Re > ; 
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Rè r e' che gli’ difpenfano da quelle irn- 
quietudini ,‘ che apportano le molte rio 
chezze , procurandone loro al centra» 
rio tutti i comodi? ^ 

- Ma un certo principio di vanita , e 
ri* ingratitudine , che gli uòmini hanno 
nel cuore , gli rende infenfibde a tutto 
quello . J11 effetto eli] traggono da quei j 
che lavorano per il pubi reo , in cui fo-- 
no compre!! , * tutti quei vantaggi mede- , 
ftpoi , che netrarrebbono ,^fe fatigaffera 
per le foli . Le loro Lettere fono uguale 
mente portate all 9 eternità del Mondo 
da un Corricro , che cosi ne porta dieci-' 
mila , come né portarebbe una fola'. So-*' 
no così ben trattati da un Medicò , il* 
quale ne vifita moltialtri, come fe non 
aveflc a vietarne che un lolo \ e al con- 
trario iMfpeficnza che acquifta coll’af- 
filìere agii altri lo rende pili capacè di* 
fervagli nella loro malattie . Nulladi-. 
meno perche fanno di non effer foli a 
godere di quelli beni , non nè fanno gran 
flma . I loro bifogni fono ugualmente 
provveduti^ , e forici* sfatti , ma non la’ 
foro vanità . Perche non hanno dritto 
di attribuire a* fe foli in particolare tut- 
te quelle genti, che rendono loro qual- 
che fcryigìo , non conteno per niente 
l’utilità, che ne traggono . E benché’ 
IH utilità , ohe altri ne ricevono non di— 
ittinuifca punto la loro, nc tolglie per» 1 
iL ics ti mento , c ia Itima j e credono 
non avere obbligazione ad alcuno , per- ’ 
che una infinità di gente r che parteci- 
■} ' " pano 
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pano de i fteflì beni > hanno parte iiV 
. quella mede fima, obbligazione' , 

IJt piu non fi fa neppur rifletTione fo-' 
pra quefti beni reali , ed effettivi , che' 
fi ricevono da i Revo dai Grandi di que- 
lla Terra -, ficcome non fi penfa mai ,* 
diceva un’ Antico r alla grande obbliga- 
zione, che abbiamo alla-Terra , che ci 
foli iene v benché faremmo in grande' 
' imbarazzo ■> fe ci mancafle ogni mo- 
mento fotto de’ piedi . Ma quello obblio ‘ 
degli iì onì ini è la pruova ', e «non la 
f<£b fa della poco lor gratitudine . Impe- 
rocché offendo quelli beni , e beni gran-’ 
di , che fi ricevono da" Dio-’ peri mezza 
degli uomini , devo'rio moftrarfene grati 
Ver'fo di lui , e unire nella loro gràtitu-’ 
dine colorò , de’ quali Iddio' fi ferve per 
proccurare ad elfi quefti njedefimi be- 
ni v.elfehdo colto ro i Depofitarj della 
~fua Divina' Autorità in qliefto Mondo. ’r- 
Òr quelle obligazioni % umane efTend<> > 
giufte divengono perciò ahcora un do-' 
vere ìndifpehfabiie di Religione \ perche' 
.la Religione Criftiana ha per regola la 
fovrana giùftizia , e tutta confitte ih fe- 
guitare quella' regola . Per quello l’Appo- 
ftolo raccomanda ai Criftiani il pregare 
per i Re,- e'pcr quei ^ che regolano fotto; 
di cfìi lo 'flato temporale'. E quelle ora-’ 
-zioni fono loro dovute fe non per" altro,* 
per 1 la pàrte almeno , che prendono io3r 
mantenere la pace , ed il ripofo degli UQ-* 
mini'. Quindi- è colpevole il non foddif-~ 
fare a quella obbligazione P efferene-r» 
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gioente a pregare per i Re, e fi rende' 
tfaiuno con ciò- indegno' di godere di 
quei beni y che Iddio- prcccura agli uo- 
mini per via del loro mini fi ero. Pochi 
fono quei,: che riflettano > quanto do- 
ivrebbono y fu queflo punto v ti tratte- 
njamó'a; lamentarci cosi in aria^dè’difor- 
. dini del governo,- de ‘quali’ giudichiamo 
benfpeffo con molta temerità y c-nou 

• penfianio - mai a foddisfare a.quella giufla 
gratitudine, che a' Dio 1 dobbiamo , per 
i beili y che riceviamo da lui 1 per via 
d’ ogni regolato governo:' -Eppure qucfti 
beni . fono infinitamente maggiori e piu 
cenfiderabili y de*' difordifìf veri , o 
faifi , che fono P argomento ordinario 
de’nortri lamenti, e delle noftre mor* 

• werasnoni.-* '• 
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* PARTE SECONDA. ; 

Celle obbigazióni' , e difficoltà 
della vita de’ Grandi* 


CA’p. I. 


■j 


Come voti c lecito ad t alcun' uomo il fieg iti* 
..tare lt fua propria volontà y nè rifar la 
fcgttire' ad altri ; così la grandézza 
non ha altro fine > nc impiego'^ ' che ìt 
--.fare , che fi obbédifica a Dio . Scelle- 
raggine , che commettono i Grandi col’ 
rifondere- in Je • me de fimi . là loro gran- 
dezza . - . 

E la natura dèlia gran- 1 
dezza tale , quale fi e da? 
noi ràpprefentata' ? può 
fieviré a ftabilire ì doveri 
degli inferiori verfo de] 
Superióri fupra principi 
fifìì.-» e ineluttabili s è anr 
che molto- piu propria- 
per far & entrare i Grandi mede finii nel- 
la- cogniz ione delle loro piu effenziali I 
e piu indifpenfabili obbligazioni* 



+>■ l 
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Della condizióne de Grandi 7 fi 
!E* vero , come abbiamo inoltrato di 
Copra , effere la grandezza una parteci- 
pazione della autorità , e potenza di 
Dio fopra degli uomini * e quella' ne* 
Grandi derivare dà Dio lidio. Bifogna 
adelto Capere con quali condizioni , ed 
a qual hne Iddio comunichi loro que- 
* fla autorità, e quella potenza. Irnpe* 
rocche , ricevendola - da Dio, nonpof- 
-Cono legittimamente ' poffederla , fenon 
OlTervano quelle condizioni , colle qua- 
li Iddio loro la dona \ e non ponsò' ad 
altro fine fervìrfene , che a quello , che 
^iene loro preferitto da Dio . ' 

r " , Or la prima- cola da confiderarfi fu 
quello argomento è , che Iddio è il Pa«* 
drone , e il Re degli .uomini , per un 
titolo cosi effenziale alla fua natura , 
»ehe è imponibile , che faccia parte di 
quella autorità a qualunque creatura fi 
fia . ' ’• ■ \,' 

L* uomo è effenzianrente ,;e naturai*- 
triepte foggetto alla volontà di Dio , 
perche quella è la fua regola naturale, 
ed immutabile . E*' in giu Ho -, fenon la' ' 
fegue , e là- ingiuftizia confine in con- 1 
formarvi fi , e foggettarvifi. Ma liccome 
è imponìbile, che la volontà di alcu- 
na creatura fia la fua regola , • cosi non 
può efiere obbligato a feguirla per fé - ' 
Beffa . Imperocché quella fubord inazio- 
ne della fua volontà a quella, di Dio è 
talmente effenziale alla fra natura, 
efie I^dio medefimo non può permetter- • 
gli Pefferc regola • di’ fe fleffa , - e fu® . 

-v» '•> prò-- 
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proprio fine . Per quello il medefimo 
Figlio di Dio protefla, come uomo-) di 
fare fenìpre la volontà del- fuo Padre y 
e non la fua .• • 

, Che fe non può eflere permeilo ad u-- 
na Creatura il fare la fua volontà, mol-- 
to meno il prcntcndere di farla regna- 
re fopra degli altri y perche la noftrayo- 
fontà non è regola di fe fleffa-, nò di 
a le un’altra' creatura . Dunque Iddio fo^ 
lo è quello , che può giallamente regna- 
re fopra le volontà noffre . A lui appar- 
tiene quefìo Impero ,, efiendocchè la fua 
Divina volontà è quella' * che fi deve 
da noi cofultare come regola unica d*’ 
ogni nofira azione . 

. Nón i- c per quello , che non fiamo’ 
fpclTo obbligati a fegu ire ancora le in-' 
clonazioni, e i comandamenti degli uo- 
mini , ma non già per riguardo degli 
uomini , ne per obbedire agli uomini y- 
ma in virtù della au torità ^di Dio , che 
vi cr obbliga-. Così Janoflra obbedie^za' 
va fempre a terminare in Dìo , anche 
quando agli uomini cifoggetta, perche 
noi non obbediamo' ad’ eiffi fe non in 
quanto' Iddio celo comanda e il co- 
mandameuto di Dio è quel motivo prin* 
cipale , che ci fa ad effi obbedire- . Io 
qbbsdifco ai Re, cui fono fuddito , e ob- 
bedirei al , Padrone , fe. foflì fchiavo, 
perche Iddio lo vuole . Dunque effetti- 
vamente io obbedifeo a Dio . La fua ! . 
„volontà regola la mia , e fono fempre' 
xfiidep elidente da quella degli uomini*. 

'anche- 


• bella con dizione rUf'Tj'r aneti, i £3 
anche quando obbedifeo loro colla mag.* 
giore efattezza . Imperocché fuhito che 
quella medefinia volontà Divina 1 mi fa- 
rà conofeera -di non volere che in 
gualche cofa 1 io non obbedisca agli uo* 
mini, non -troveranno piu in nie né ui$ 
fuddito y nè uno fchiavo . Da ciò ne fe- 
gue , che Iddi# rion comunica agli uo- 
mini la fua potenza affinchè -foggettin©- • 
le altrui* volontà alla loro*,' eltendo un 
tal domìnio naturalmente , ed effcnzial- 
rriente ingiufto , che non la* comunica 
ad efli , acciò fe nè compiacciano, qua- 
li efli fieno il line delle operazioni de- 
gli altri uomini ; poiché in effetto non 
Jo fono, ed è imponìbile , che lo fieno , 
ma 1’ unico fine , che ha avuto Iddio in 
quella parte, che ha" dato lorodella fua 
poteflà", è fiato il fargli- Mimfiri , ed 
efeclitori' dellef fue’ volontà ,• avendo 
datò 1 loro ih dritto , ed il potere non* 
già di far fi obbedire , ma di fare v che 
ff obbedifea a Dio ; non dr regnare effi, 
ma dì far regnare Iddio* j non di far 
fervire gli uomini alla loro gloria e 
grandezza', ma d’impiegare il loro pote- 
re in fervizio degli uomini , affine dì 
proepurare quanto poffono ogni fòrta 
di beni temporali , e fpiritualù agli uo- 
mini fiefiì - 

Quindi è che la grandezza non è al- 
tro , che un puro miniftero , il quale ha 
per fine l v onore di Dio;, e il vantag- 
gio degli uomini 1 fenza riferirgli a f fi 
fiefla; ;v Non è per fe , ma per gli altri, 
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Da ciò chiaro li vede r- che per ferviti? 
dèlia grandezza conforme all’ordine di 
Dio , b ; fogna che i Grandi invece di 
confidcrare i Popoli come loro , devono 
riguardar fe medefimi come de’ Popoli, 
e devono edere fermamente perfi ad > 
che Ja loro condizione non > dà ^ ad effi 
alcun dritto , nè di feguire , nè di far 
Seguire ad altri la lor volontà ; che non 
poiTono comandare per comandare > ma 
che bifogna , che in ogni comandamene 
ìò .1 che fanrio ad altri, portano rifpon- 
de re veramente a Dio , fe loro ne do- 
mandane il line , ed il motivo » che io 
fanno per lui , < per confervare - le fue 
Leggi , e per proceuràre il bene degli 
nomini * * • 

Da ciò ch-aramente fi vede , che ìf 
peccato , e la fceileraggine commedia dai 
Grandi nel riferire la grandezza , ed i’ 
beni , che poffiedono , a fe mededmi 
ed ai loro piaceri* è una fpgcie di per- 
fidia} e di ribellióne contro Dìo. lm* 
perocché decorno certamente un Re po- 
trebbe. tfàttar da ribelle un de’ fuoi 
' luddifi , fe avendogli confidato il go- 
verno di una Provincia , affine che vi 
con fervale la reale autorità * pr^ten- 
derte di render ferie Padrone , cosi a- J 
Vendo i Grandi ricevuto la lor gran-' 
dezza , e quanto hanno di autorità non 
rier fe forti ma affine di ftabiiire 1* 
Impero di Dio , c proceuràre la fua* 
gloria , divengono ribelli , e perfidi 
verfo Iddio fletto , quando riferif90.no $ 
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>{g medefimi la loro grandezza , ed au- 
torità . ! 

Per Sfuggire adunque quella fcclle? 

1 raggine., è neceflano , chei Grandi 
i confiderino laMor condizione come un 
i m in irt ero , -ed una funzione , non già 
come una qualità . attaccata , ed unita 
all* elTer loro. Jt* uccellano > che ne fie- 
no nel loro interno fiaccati ; che la ri- , 
mirino come .una cofa ftranlera , la ana- 
le -non gli rende nè piu perfetti > nè 
pia grati a Dia V e' che dà loro loia- 
mente un mezzo di fare molto bene 
o molto male fecondo -la maniera, con 
cui foddisfanno ai doveri della loro ob- 
feligaziono Conviene , die fieno per- 
tfuafi , che a loro folo.appartiene il buo- 
no , o mal ufo di quello m mille ro , e 
che .ciò reflerà ad effì Tempre , doven- 
do al punto della- lor morte efìere fpo- 
gliati d’ ogni grandezz a , e che non por*', 
teranilo feco altro , che le opere buone, 
o cattive 5 che averanno fatto in tate' 
ftatO. .. ; ‘ -J- . 
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CAP,. I X. 

• * * -« 

La mifura del potere dei Grandi è. fa 
regola delle loro obbligazioni. Come fo- 
no obbligati di fare per Iddio tutto 
quello , ebe pojjòno -, e come - devono 

riferire à lui l'onore , che loro fi rende, 

- * ; 

*»' • » * / f 

D A quello principio , il quale fa ve- 
dere > che i Grandi non podono 
riferire a fe lledi la loro grandezza > è 
facile il padaggio a queft’.altro princi- 
pio : che avendo elfi ricevuta da^ iJ(o 
per il fuo fervigio la loro autorità , e 
potenza , la devono in confeguenza 
impiegare per effo . Cioè che devono 
fare per Iddio tutto ciò , che podono> 
e che la mifura del loro potere è la re- 
gola dei loro dovere , e delle loro ob* 

• binazioni V ' 

Bada dunque che efa minino .ciò^ 
che pofiono -fare . Imperocché è cola 
certa , che detono fare quello che.pq.fr 
fono. Sg po Afono poco , a poco fono ob- 
bligati . ^ S’e polfono molto crefeono le 
loro obbligazioni a mifura dei loro po- 
v tere . . ' 

" c i° fi ha da concludere , c he uq 
Principe ne’ luoghi , neVquali ha auto- 
rità * deve fare tutto ciò che puole 
per il bene de’ popoli ^ e della Chic- 
fa \ che tutti i Grandi devono dare il | 
rnedefimq nelle loro terre } e nelle lo- 
ro cafe che un Magi Idrato deve fare 

% tutto " . 



De Ih condizione^ de Grindr I6y 
tutto ciò , che gli dà potere di fare la 
fua carica, affinchè la Giuftizia. fia be- 
'Jie ajminin idrata.} e ^finalmente che o-* 
girono nel fuo mini fiero deve fare tut- 
-,tOr il bene , ,che può per non tenere 
inutile il talento a lui confidato da Dio. 
•Quella regola fi preferivo in tre parole, 
ma la pratica fi flende in infinito } poi- 
ché per rimettere ogni ,cofa al fuo or- 
bine , e per rimediare a tutti gli ab ur 
£>., non occorrerebbe quafi altro , fe 
non che quei , che hanno 1’ autorità 
nelle mani , -fi ferviiTero di tutto il lo- 
ro potere per fare ofiervare le Leggi 
di fiXo , e della fua Ghiefa . 

Alcuni di quelli doveri ,eiTendo pa- 
tenti , e yifibili non .fono adatto feo- 
nqfciuti agli occhi dei Grandi : ma al- 
tri vene fono ai quali non penfana 
quali mai, eppure non ‘la foia nò di cf- 
fere di una cotifeguenza eftrema. L’ob- 
bligazione di r ferire a Dio l’onore, 
che loro fi rende, e di farlo fervircall* 
olferyanza delle Tue Leggi ,è una delle 
piu importanti ,. I Grandi , -come ho 
detto, Xono onorati . ;I piu buoni Cr.i- 
Hiani non .pofTono difpenfarfi in cofcien- 
za dal rendere doro ii dovuto jùfpetto , 
e. i «Griiliani pfu .carnali c monda- 
ni gli onorano anche piu , che non de- 
tono -, .^perche onorano, -in elfi de ric- 
chezze , e le altre cofe * che fa loro a- 
.inabili la /regolatezza del loro cuore 
febbene non meritino- nè rifpetto , nè 
Jlinja., L’onore dunque è una cofa at- 
■ k • ^ ta c- 
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taccata alla condizione de’ Grandi > t 
quell’ onore è giufto , perchè è fondato, 
come dicemmo fopra cagioni leggitti- 
me , e .giutte iddio tteiTo è 1* autore ci* 
ogni giuftizia loro lo accordai ma non- 
per quello permette , che ne faccino un 
oggetto di vanità . Ogni gloria appar- 
tiene a Dio , conforme dice la Sacra 
Scrittura : Solì Duo bonor , <& gloria ^ 
Conviene adunque , che i Grandi reiir 
rìano a Dio quell’ onore che loro fi ren- 
de , e che fene fervano alfine che elfo 
venga-glo' ifìcato. Or la maniera di pra- 
ticare quello dovere non confitte Soltan- 
to in ifpogliarfi davanti a Dio di quel- 
la gloria umana attaccata allo Rato lo- 
ro : nè 'In -riconofeere alla fua prefenza, 
che. a lui folo appartiene , e non ad 
etti : ma in rendere .tutte le virtù ono- 
revoli coi loro efempio . Imperocché e 
naturale agli uomini l’ onorare tutto 
ciò, che vedono nelle perfone y che {li- 
mano, e che onorano ^ fenza diftinzla- 
ne Nafce da ciò che 1, Minore attacca- 
to alla condizione de’ Grandi N fa oho’* 
rare anche i loro vizj , fe fono vizio- 
fi , e le loro virtù , quando in etti fi" 
feorgano. La modettia negli abiti , la 
fuga da quei divertimenti , che fono pe- 
ricolofi-* 1’ efatta ofieryanza delie Lèggi 
EcclefialUche non fono piu vergognofe, 
quando i Grandi ne fanno pubblica 
profettSone . Ci crediamo elfer al coper*- 
to cl’ogni beffe , e diceria degli uonu ni 
quando imi-tiamo i Principi , . e ci fac- 
cia- 
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eiamo gloria di feguire ciò , che Tempre 
dalla gloria è feguito . 

Non lì può abbadanza fpìegare quan- 
to fia importante alla fallite de* Grandi 
la pratica di quedo punto . Imperocché 
uno de’ maggiori artifìzj del Diavolo per 
impegnar gli uomini ne* vizj , e ne’ di-* 
fordini , è ì’attaccare alle virtù certi no- 
mi , che le rendono difpregievoli, e l*im-' 
primere nelle anime deboli certi frivo- 
t li timori di pafTare nella dima del Mon- 
do per uomini fcrupolofi , fe esercitano, 
e praticano quede virtù. In tal guida ha, 
introdotto , per efempio, nel Mondo 1 ’ 
immodedia del ve di re *, e ha fatto rice- 
vere a Figlie onediffmie certe mode in- 
ventate fòlo da perfone libertine, e di- 
bofeiate . Dunque tali Spiriti deboli han- 
no bi fogno di edere retti , e foftenuti 
contro quefta tentazione pericoiofa , e_> 
ninna co fa può meglio farlo , che 1 ’- e- 
fempio delle perfone di gran condizio- 
ne , il quale gli mette al coperto da que- 
da taccia di fingolarità . Quindi è parte 
del coraggio , e delia obbligazione de* 
Grandi il credere, che fono ftabiliti da 
Dio affine di opporfi a qued*artifìzio del 
Diavolo , per modrare a tutto il Mon- 
do , che è cofa gloriofa l’obbedire a Dio 
per fodenere col loro efempio la debo- 
lezza de’Joro Fratelli, e per confedare 
arditamente Gefucrido in faccia degli 
uomini col fare pubblica profefìione di 
ima vita del tutto cri diana . E quando 
non rendedero altro fervigio alla Chic-, 
Tom. III. H fa. 
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fa , non dovrebbono già (limare maPint- 
piegata la lor vita , he poco ùpportaa» 
\ jic la lor profeflìone . ' 

c a p. in. 

4 . - * ' 

iEfcwp't delle particolari obbigazioni^ che 
nafcono da quefto principio , cioè che i 
Grandi fono obbligati a fare quanto 
pof'ono per Iddio , Primo . Circa Pim- 
.modcjha delle Femmine. Secondo : C>- 
. ca la nomina a * Bene.fizy Ecclejiqfttci . 
Peccati di cui i Grandi Jì aggravano 
la cojcienza col partecipare depeccati 
altrui . . 

k " 

O Uefto principio : che i Grandi fono 
obbligati ad impiegare per Jddio - , 
^«—quanto hanno da lui ricevuto , e 
che fono tenuti a fare quanto poffono 
o coll* autorità , o coll’efempio , bada 
dilatarlo un poco .per conofcere un ìiu* 
mero infinito di doveri particolari allo 
dato loro, 1 ’omi fiìone de J quali gli ren- 
de colpevoli , e rei di mancamenti infi- 
niti . Non farà al mio credere cofa inu- 
tile il confiderarne alcuni , che molto fi 
deridono • 

Certo c , come abbiam detto 3 che niu- 
pa cofa è piu capace d* introdurre la 
moHeftia nelle perfone di condizione me- 
diocre , che il vedere le perfone di qua- 
lità , fidle quali fi regolano , e alle quali 
non vogl'ono difpiacerc , ofiervare una 
modedia o negli abiti , o negli ornamen- 
ti ♦ 
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, ti . Certo è parimente , che fi danno al- 
cune circostanze , nelle quali le Princi- 
peffe , o le mogli de’ Governatori delle 
Provincie fenza impiegare altro mezzo, 
che il loro efempio , e il inoltrare dis- 
prezzo per quelle , che vedono con im- 
1 modedia , farebbono capaci di sbandire 
1 * immodestia deSTa da tutta una Città . 

I Almeno quello è certiffimo , che pollo- 
210 obbligare a vellire con modedia quelle 
Donne, che da loro dipendono : e l’im- 
prelfione poi del loro efempio t ha Tem- 
pre moita forza fopra quantità di altre, 
che non hanno quella dipendenza . On- 
de elle fono capaci d a impedire un gran 
numero di peccati , che nafeono da un 
tal disordine e nelle donne , e negii uo- 
mini . Or Se polfono farlo , è indubita- 
bile , che anche lo devono fare -, e che 
non folo fono obbligate ad odervare la 
modellia per quella obbligazione , che è 
continuile a tutte le femmine cridianc: 
ma ancora piu per un dovere partico- 
lare , che nafee dallo dato loro, il qua- 
le le rende capaci d: potere impedire—» 
molti peccati , e difordini *, e impone 
loro la obbligazione di farlo a propor- 
zione del potere . Imperocché chi dubi- 
ta, -che un uomo , fe col privarli di qual- 
che leggiero divertimento , potefle falva- 
xe la vita di molti > non. folle omicida» 
preferendo' quello fuo divertimento alla 
Sor vita ? Molto piu è cofa certa adun- 
que , che potendoli preservare molte a- 
nime dalla morte Spirituale col pratica- 
ci * xe 
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ie qualche azione , alla quale per altro 
fi amo obbligati dalla Legge di Dio , 
dallo flato noftro , e dal miniftero da- 
toci da Dio mede limo , non polliamo la* 
feiarla lenza renderli omicidi di tutti 
coloro , che' potevamo trattenere dal 
precipizio. , 

Quella confeguenza fpaventofa ci fa 
vedere qual deferenza palli tra quelle a- 
ztoni , che pajono fimi li tra di loro nell 1 
eflerno , a cagione delle condizioni di* 
verfe degli uomini > dalle quali fi fan- 
no . Imperocché lhmmodeflia degli abi* 
ti in una femmina di balla condizione 
non è peccato , fenon a proporzione del- 
la vanità , che Paccompagna , e dello 
fcandalo , che può cagionare in un pio 
.ciol nufnero di perfone . Ma .quella var 
nità medelìma , che fa apparire con imr 
modellia le Dame di qualità , le quali 
fono la regola , e l’efempio d’altre, è 
ima' pubblica approvazione del vizio , e 
una legge di peccato \ eflendochè 1 ' et— 
i"empio di fimili perfone c una legge 
viva , che ha molto maggior forza fullo 
fpirito de’mondani , che tutte le leggi, 
e tutte le ordinazioni -, che fono fcritte 
foJo nd’iibri . E’cos'i , benché quelle gran 
Dame non 1 fi accorgano forfè di confe- 
guenze cosi fungile, e fieno folo domi- 
nate da una pafiione leggiera di appa- 
rir grate a chi le mira, remeranno ben 
molto maravigliate , quando nel Giudi- 
zio di Dio fi vedranno cariche de’ pec- 
cati dhnfinitc perfone + le quali fono Ita/* 

te 
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te irftpegnate , e confermate in tale di- 
fordiue dal loro efempio : dovechè effe 
erano piuttollo obbligate a ritrarnek—* 
con elempj d* cri 11 lana modeftia ; . 

Non .vi è cofa piu terribile di qtiefta 
partecipazione delle colpe degli altri > 
che viene a far fi da quei , che lafciano 
di foddisfare a’ioro doveri. Eccone de- 
gli altri efempj . I Signori fono debito- 
ri della Giustizia a chi da loro dipende. 
Gli Uffiziali , che creano , devono tene- 
re il ipr luogo, e v fare in lor vece ciòc- 
che fe potefferù , doverebbono fare da 
fe medefimi . Dunque nella loro elezio- 
ne fono obbligati a preferire ad ogni al- 
tro coloro , che meglio poffonp foddis*. 
fare a tale impiego . Che fc poi qualche 
f ifpetto r o con fide razione umana per 
negligenza o per intereffe , [esigono mi-, 
niftri incapaci , o i meno capaci , tutti 
i mancamenti di quelli Uffiziali fono lo- 
ro imputati . Si rendono rei di- tutte le 
loro ingiùftizie , e di tutti quei difordi- 
ni , che da quelle loro ingiùftizie rie 9 
nafeono , ovvero dalla loro poca fuffi- 
cienza , e abilità. L’avarizia , o l’igno- 
ranza di un Giudice rovinerà Mina po- 
vera famiglia , e la miferia farà commet- 
tere a quella famiglia rovinata gran nu- 
mero di feelteraggini . Chi dubita , che 
tutti qu.cfti peccati non vengano a rica- * 
dere fopra il Padrone , fe quelli ha pre- 
ferito o per negligenza o per motivo 
-di umano intereffe un tal Giudice ad 
altri di lui affai piu capaci? 

H 5 Le' 
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Le Leggi ricevute nel Regn<i danno 
parimente ai Signori la comodità di ri- 
mediare a molti difordini . Per efempio 
poflono impedire, che non fi giuochi a 
giuochi di azardo , o di fortuna.*, poifo- 
no impedire i balli nc’giorni di fetta > e 
far praticare molti altri firn li regola- 
menti , l’oflervanza dc’quali è capace di 
sbandire dallo Stato infiniti peccati . 
Quelli dunque , che poffono proibir que- 
lle cofe induttive al peccato , e pofiono 
introdurre , e mantenere oflervanze cri- 
ftiane , fono indi fpenfabilmcnte obbliga- 
ti a ciò fare . Or i Signori poffòno , 
quando hanno quefta autorità dalle Leg- 
gi del Regno . E’ però quando non fod- 
dìsfano a tale obbligazione, e non vigi- 
lano fopta gli Uffizioli , che da loro di- 
pendono y quando non gli /ottengono 
nelle lor buone rifoluzioni $ quando nc 
Scelgono di fcoftumati , incapaci , e de* 
boli , che non hanno nè vigore , nè zeTo* 
hanno occafione di temere di eiTere col- 
pevoli davanti a Dio di tutti quei mali» 
ai quali erano tenuti di rimediare . 

Ma. quella moltitudine di peccati , dei 
quali fi troveranno rei i Grandi , per a- 
ver avuto parte a quei degli altri , che 
per loro negligenza non hanno impedi- 
to , è ancora infinitamente maggiore^ 
nelle materie Ecclefia foche , le quali 
fpeflo dipendono da i Grandi , e da i 
Principi , ó per la nomina , che hanno 
de* benefiz ) Ecclefia Ilici , e di molte al- 
tre cariche Pattargli , ovvero per le rac- 

coman- 
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comandazioni , e follecitazioni, che im- 
piegano affine di fargli ottenere a -quei, 
che da loro dipendono . Un cattivo Pa-' 
flore ,- o Velcovo e reo di tutti que- 
facrilegj , che commettono i Sacerdoti ' 
cattivi , ai quali dà qualche impiego » 
di tutti quei fcàndaii, che da ellì ne naf- 
-cono , e di tutti i peccati del Popolo , 
che elfi avrèbbono potuto impedire__s 
In fofìanza pochi peccati, fi commetto- 
no in una Città , che non fieno impu** 
tati ai Pallori negligenti , o vi zio fi*. Ma 
le le colpe dei Popoli fono imputate ai 
Pallori r chi dubita che quelle dei Po*r 
poli, e dei Pallori non fieno imputate 
a coloro » che gli hanno nominati , o 
che gli han fatti nonrnartf colle loro* 
follecitazioni , 0 autorità ? Uafta , per in-' 
tenderla , il confultare i lumi pili ordi- 
na tj dei fenfo comune . Imperocché fé 
ih Governatore d' una Piazza importane 
te , a cui il Re abbia dato poteftà di 
eleggere tutti gli Uffiziali inferiori , che 
fotto di lui fervono alla difefa di que- 
fia Piazza , invece di confidare tali ca- v 
riche a perfone di coraggio , e di aver 
Inocchio nella' ferita di loro al fervizicf 1 
del Re , non confideraffe altro , che il 
fino proprio iutèreffe, e daffe taPim pieghi 
a : perfone fenza efperienza , e fenza co- 
raggio , che la lafcìalTe prendere da i 
nemici, non è egli vero, che il Re av- 
rebbe giuda ragione di trattare da tra- 
ditore , e da infedele, e fellone un ta- 
le Governatore £ Con quanta piu di giu- 
di 4 ftizia 
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ftizia farà dunque Iddio lo fterto contro 
coloro , che dovendo provvedere le__» 
Chiele di Partorì , cioè dare ai crirtia- 
11 i alcune guide, elicgli dffenefcuio dal- 
le infidie del Diavolo , e gli conduco* 
no al. Paradifo , le provvedono di per- 
sone lenza ' efperienza in quefta guer- 
ra fpir itu ale , che fono obbligate a fare 
a tutte le; potertà delle tenebre je fono 
■piuttorto d* intelligenza con effe e in 
vece di condurre il. Popolo nel cammi- 
no della falute camminano effe pef 
quella via , che conduce alla^ morte , 
e vi tirino feco gli altri col loro efem- 
pio ? 

Sarebbe adunque da defideraffi , che 
tutti i Grandi , i quali fono obbligati a 
provvedere le cariche. Partorali , averte* 
io continuamente davanti agli occhi ciò, 
che dice San Gioangrifoftomo in parti- 
colare di quei, che per umani riguardi 
concorrono a rtabilire dei Vefcovi inde- 
gni di una tal carica : fe avviene, di- 
„ ce il Santo, per non parlare fenon di 
„ ciò* che tutto giorno fi vede: Se avvie- 
,, ne , dico, che venga innalzata al Vef- 
3 , covato una perfona indegna ,0 in ri- 
guardo della amicizia, odi altra ra- 
gione , qual funplizio non fi tira adof- 
3, fo colui , che ta una si cattiva elezio- 
’ ,, ne ? Erto non folo e caufa delizi per- 
„ dita di -anime infinite, che periscono 
„ per colpa di^queft’uomo indegno , ma 
3, di piu gli dà occafione di fare tutti 
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yv quei peccati, che commette nella mar 
y, la animini fi razione dell'uffizio fuo . E 
,, cosi chi è l’autore della fua promo-- 
v, zio ne fi fende reo di tuttiquei pecca-, 
v, ti , che fi commetteranno , e dal Pa- 
,, fiore cattivo , e dai Popoli , che lo fe- 
guono . Che fe colui * che fcanda lizza 
3 , un ’ anima .foia è sr colpevole , che 
„ farebbe meglio * fecondo la Scrittura^ 
che fe gli àttaccaffé al colio una ma- 
„ cina da molino , e che fi gettalfe nei - 
mare, che cofa fi può afpettare un’ 

„ uomo y che fcandaìizza tante anime? 
Nani fi et , qui ^tinuift aiiquem dumtaxat 
offender it y expedit , ut mola a finali a fuf- 
pendatur à collo rpjius , ac demergatur 
in profundum maris : itevi qui f rat numi -, 

fuorttm conjcientiam offendimi , hi onmes 
in ipjum Crijlum peccata : qui non umtnr r 
non duos , non tres tantum * Jed tammul- 
ios e ti am populor perdiderint illis: quid 
tandem fiat? ac quamnam illi pxnamfunt 
pen furi ? (Li b. 6 . de Sacerd. Meni . y, & 
Ad. Apoff. & alibi. ) 
k Egli è vero che ia nomina , o dele- 
zione a quei Benefizi y che non hànno 
cura d’ anime - , non porta feco eonfe- 
. guenze così funefte : Nulladimeno non 
è mica lecito y e permefTodifporre' a fuo 
genio , e capriccio , e per altro fine , che 
del maggior fervigio , e della maggior 
gloria di Dio . Il Benefizio è fempre u- 
®a pefleifione , o un bene temporale 
confagrato. a Dio r e degnato aJ mai> 

H $ ' - leni- * 
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lenimento di coloro » che fervono effet- 
tivamente la Chiefa , e che però mena* 
no. una vita conforme alla lor vocazió- 
ne. In confegucnza quando fi conferisce» 
o fi fa conferir» da. alt ri, a per foce , 
che menano una vita tutta del fccolo, 
e che gli ricercano folo , affine d'impie- 
garne l’entrate nel lutto , ene’loro di- 
vertimenti, e per vivere in una manie- 
ra lontaniffima dalla modeftia Ecclefa- 
ftìca , tutto il male , che fanno nella dif- 
penfa di quelli beni , vengono a ricade- 
re fopra di chi gli ha feelti , ed eletti ad 
una tale amm iniziazione , lenza jnfor- 
xnarfi , fe fottero difpofti a foddisfarvi, 
come fi deve : e fe neppure ne fapeflc- 
ro le obbligazioni . " 

Se a tutte quelle obbligazioni fi ag- 
giungono quelle , eh» nafecno dalla po- 
tema, che hanno i Grandi di rimedia- 
re a diverfi difordini ne T loro impieghi 
d* inipor^ilza grandiflima : Se vili ag- 
giunge aùanto ^ottono etti fare, affini 
di sbandire con la loro autorità , colle' 
loro parole , e coi loro efempio il lutto, 
te beftemmia , i dìbofei , il giuoco , il li- 
bertinaggio , e tante altre occafiont di 
Sconcerti , e di peccati : e fe tutto fi mi- 
fura con quella regola : che i Grandi fo- 
no obbligati a fare tutto il potabile per 
il maggior bene delie anime -, e che 1’ 
omìllìone di quelli loro doveri gli rende 
colpevoli di tutto quel male , che non 
avranno impedito , fi formeià da noi 
qualche idea de’ pericoli fpaventofi .>ed 

orr> 
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orrìbili di una tal condizione e mini- 
fièro 

Quefta. gran- mafia però di peccati * 
di' cui A caricano fenza accorgercene-*? 
non fa loro provare il fao pefanelcor-* 
fo di quella vita . Il gran rumore , che 
fa attorno a’Grandi il Mondo y gli fior-;» 
difce , e gli oggetti efterhi » che ^li fane- 
llo ufcir fuora di le medefimi v fa sì ». 
ehe non lo vedono per adcflo . Qyefti 
peccati fono come montagne fofpeie in 
aria fopra il lòr capo » foftenuté , e ret« 
te dalla Mifcricordia di Dio, per darlo*- 
ro luogo di penitenza'. Ma nel puntò, 
della morte piomberanno in un fubito* 
(òpra di e(Ii r e fparirahno dinanzi agli 
occhi loro tutti gli oggetti*, nè fi ve* 
dranno circondati iènon da un numero- 
infinito di ferite , che rinfaccerà loro 
© le ingiufìizie foflertei, o i peccati j che - 
in certa maniera* fono fiati obbligati a* 
commettere per il mal ufo dae&fattò 
del loro minifiero . 

G A P. iv; * 

V \ 

. • . . • i . 1 

Gfome lo fiato (Ve' Grandi è un* ofiacolo al*' 
la cognizione de' loro doveri J 

* .. • •. • • • .1 - . 

Or» vi è cofa pi Ir fpaventofa » e 
JlX terribile nello fiato de* Grandi y 
che quella : cioè , che la lor condizione 
mentre gli obbliga a - quei doveri già 
rìefti dì fopra ». nello ftefib tempo è lo- 
yo di^ofiacoio a conofcergli, e conofeen- 
' H é doli. 
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doli » d’impedimenfo a foddisfffrvi . li 
loro Stato è fondato fu quelle mafìiniev 
che un Principe non deve vivere a fe, 
rea al bene de* fuoi VaiTalli ? che ìa_» ^ 
grandezza » che hanno » non e fiata lo- 
ro data da Dio * perche effi ne godano* 
e fene compiacciano T ma affine che fe- 
rie fervano in utile de’Popoli a lor cora- 
nieflì ; Ma quanto- è difficile il fare ca- 
pacitare quelli fentimenti a coloro * che 
fono nati in me/zó alle ^ricchezze y ed 
agli ouoeì 1 LT inclinazione dell* uomo 
corrotto; b di ^riferire ogni cofa a fe, e , 
di renderli il centro di tutto. Quella è 
una tirannia?; naturale imprefta dal pec- 
cato nel piu profondo del noftro cuore* 
Male peFioiìe di balla nafeita difficilmen- 
te polfono efercitarla , pèrcheè loro pre- 
fo il pollo da altre • Ne hanno un conti- 
nuo ricordo colla .-refill enza , che vien 
fatta a 1 defiderj loro , e provano , 
che gli-, altri uomini non fono fatti 
per fe . Tutto il contrario fuctrede a* 
Grandi , e fingolarmente a quei , che 
fono Grandi per naféita . La loro con- t 
dizione gli aìTuefà da giovanetti a__i 
vedere »- che tutti lor cedano ^ e pr©c- 
curano d’ incontrare ; le l©rò_ inclina- 
zioni » e ciò gli perfuade infé nobilmen- 
te ch,c tutti -qoloro » che moflrano tan- 
ta dipendenza » e ri {petto verfò di efììj 
fieno nati per loro -, per. contribuire-^ 
a i loro .divertimenti e alla loro 
grandezza E còsi; 'credono di non a- , 
vere, a fare altro che ìu goderne ,^.e a ' 
é J P r °c- 
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proccurarne di accrefcerla , impiegando 
a tal fine quanti da loro dipendono ; 
c non 'penfano quali ma» , che iddio 
ha datò loro quella grandezza , eque- 
fli beni » che hanno non ad altro fine, 
fe non perche 1* impieghino in fervigio 
de’ loro Vaffalli . - \ 

Quindi è , che ordinariamente fi of- 
ferva , i Grandi , che hanno i vizj de’ 
Grandi * effere tutti occupati cfailadorp 
grandezza -, e tutti i loro penfieri rifo 
rirfi talmente ad ella , e racchiuderli in 
fe medefimi , che non rendono quafi mai 
micini fervigio gratuito ad alcun altro. 
Sono avari delie' loro raccomandazioni- 
come de’ loro danari! per timore, che 
fe ottengono qualche grazia per altri T 
non vada a conto di quelle , che fpera- 
no per fe medefmii '. Dal che nafee 5 che 
i loro amici piu intimi non ardifeonò 
di domandar il loro favore in qualche 
occorrenza , fenza averlo prima compra- 
to con fervig ) reali , e acciò fia piutto- 
fio- ricompenfa', che grazia. Onde fi ve*» 
de , che veramente fanno traffico -, caic- 
gozio. della loro autorità , e della lor ili- 
ma , e delle loro parole *, e fi può dire 
con verità fenza offendergli * che fono 
Mercanti di una condizione un poco 
piu alta . 

La cognizione poi dell’ -altre verità 
uccellarle per- fodaisfare a’ loro doveri , 
non è meno difficile . Naturalmente o- 
diano tutte quelle verità , perche pungo- 
no le loro pafìioni . Sono A agami , che 

• é> il 
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gli riftringono, e gli difgullano ne^lofo 
piaceri , e rendono loro quali del tutto- 
inutile Ja grandezza , che poflerìond 
Però la corruzione deh loro cuore gli 
tiene da elle lontani , e una tal cotru-* 
ziona vien favorita- da tutti quegli og-- 
getti , che gli circondano . Ognuno fa y 
che molti Principi non amano quello 
verità , che gli -umiliano-, e amano piut- 
tofto la menzogna , che gli adula ,-e gli 
le finga *, e però tutti fanno a gara d* 
ingannarli, perche ognuno aura* piu fes- 
che effi ’ 

E’ vero , che per ordinario una tal 
compiacenza 1’ abbiarrto in ‘gualche par-/ 
te per tutti gli uomini, ma infinitamen- 
te maggiore è quella ,- che abbiamo per 
i Grandi*, perche il noftro intereffe, a~ 
proporzione del bene , o del male , che' 
ci p odono fare , accrefce il defiderio 
di piatere , d ii timore di difpiacer lo- 
ro. Dal che fi conafce, che ogni grado 
di ^grandezza è un oftaeolo alla verità, 
e il -cercare d* innalzarli viepiù nel 
Mondo è un- volere , che la verità più 
difficilmente ci giunga , e fi faccia da j 
noi feritore, " . _ 

Non. è però fola la cupidigia 4 che 
nafeonda agli occhi de’Grandi la verità* 
la ftefla Prudenza molte volte è obbli- 
gata a coprirla * o a moderarla per rèn- 
derla proporzionata alla debolezza del 
loro lume. Imperocché la continua com- 
piacenza , e adulazione, che hanno per 
elfi coloro, che gli circondano , avendo 

■ iP ro * 
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prodotto nella mente , e fpirito foro li- 
na certa delicatezza > che gli rende in- „ 
capaci di fcftenere la verità con tutta- 
la Aia luce y e fplendorc , necelTariafflea- 
te Conviene moftrarne loro foltanto ta- 
na parte , e fare piuttofto accorgergli 
delle cofe , che chiaramente proporle . 
Molte volte A parla apertamente^ lchiet- 
tamente alle perfone ordinarie > ma chi 
è , che parlale in tal guifa ai Grandi, 
anzi chi è y che Ita obbligato a farlo , 
fe effi non inoltrano t di de Ade ra rio * e 
di volerlo ? La verità va in cerca al- 
cune volte de 1 piccioli , e fi fa loro tro- 
vare , lenza che elh la cerchino . Non 
cosi avviene a* Grandi . Conviene, che 
quelli con fomma diligenza ne vadano 
in traccia ^« fele prefentino efli dinan- 
zi v le trovare la vogliono in quello 
Mondo « 

GAP. X. 

Quanto la condizione de 1 Grandi . renda 
kr* difficile if Soddisfare a frof. rj 

S E. a’ Grandi t difficile il con®lcer£> 
non è meno difficile il praticare i 
loro doveri, dopo che Than conofciuti. 
Imperocché qual fortezza vi vuote a 
vincere tutte le ingioile paffioni degli 
uomini , che. vifi oppongono, in ciò fa- 
vorite dalle loro proprie paflìoni ? Ea- 
te per efenupio y che debbano diftributre 
. - ' qual- 
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• qualche benefizio - , e che vogliono ha 
■'dò ofTervare le Leggi E cele fia fi i eh e 
quali oracoli -non vi trovano? Si han- 
no da rigettare coloro , che fi credono 
•di meritarlo,, e di avergli obbligati, e 
fi hanno da' cercare coloro, dìe al con- 
trario Aiutano che a fe peniate noli 
li doveva . . . . 

Bifogna , che cerchino non già quéi 
die gli corteggiano con la fperanza dì 
ottenerli v ma quei ,« che non conofcono* 
o che cercano di nafeonderfi per non 
eflere eletti a tal benefizio . Avrehbo- 
no giammai i Grandi cercato di aver 
Ja nomina di alcun benefizio ,;fe avef- 
fero faputo di averfene a- fetvire con 
t'ali condizioni ? Eppure è vero , che 
fenza tali condizioni non iene poifono 
lecitamente fer vi re . 

Quelle difficoltà , ,che nafconO' dàlia 
condizione non fono meno viflbili, 
e chTSre^ circa le -obbligazioni comuni 
deiCrifìianeflnio , alle quali devono fod- 
disfare nienté meno che gli altri . Im- 
perocché bifogna riflettere , che per ef- 
fere Grandi non lsfciaijo ili eflere uo- 
mini } perche i doveri della lor condi- 
zione noli gji difpenfa da’doveri c' dal- 
le confeguenze della condizione comu- 
ne a tutti .-gH uomini . Sono uomini , 
c peccatori , cioè pieni di corruzione , di 
miferie, di tenebre , e dipiaghe nell* 
anima. Devono conofcerlc f e rimediar- 
vi . Seno orgogliosi , e fuperhi-^J-fanno 
dunque bifogno di umiliarli. Sono va- 

• *' luttuod 
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luttuofi , e dati a’ piaceri? Hanno dun- 
que bifogno di mortificarfi. Sono attac- 
cati a quelli beni del Mondo? Convie- 
ne dunque , che fe ne diftacchino . Sono 
fempre drfììpati , e fuori di fe ? Bifogna 
dunque che fi ritirino , e fi raccolgano. 

Il mezzo piu ordinario di guarire da que- 
lle malattìe confile in privarli di quelle " 
cofe , che le cagionano , c le manten- 
'gono . Ma quello è ciò , che non per- 
mette loro la loro condizione rhedefi- 
ma . Non podono fepararfi nè dalle lo- 
ro ricchezze , nè da* loro onori r nè dal- 
le lor pompe . Poco fono in illato di 
praticare la mortiiìcazione , e molto me- 
no il ritiro . Hanno mille impegni che 
gli tirano fuori di effo . Nuli a dimeno 
. infogna o guarire o perire. E non po- 
tendo guarire per la via ordinaria * bi- 
fogna , che lo faccino in una maniera 
flraordinaria , e in certa guifa miraco- 
Jofa nello flelfo ordine della Grazia . 
Conviene , che 'fieno umili' negli onori, 
poveri nelle ricchezze , penetrati dalle 
loro miferie nella lleffa apparente feli- 
cita . iE cosi ove gli altri con gli efer- 
cizj citeriori foftengono la debolezza del- *• 
lo fpirito loro ,- e della loro virtù , al 
contrario bifogna , che i Grandi Colla 
forza del loro fpirito , e virtù fdp ertilo 
tutti gl* impedimenti citeriori. . 

Non podono mai edere in quella ve- 
ra di fpodzidne , che Iddio , e la ragione 
da loro richiedono, fe non fi confiderà- t 
■no in tre ordini differenti, nell àrdine 

elle- - 
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citeriore,, nell 1 ' ordine naturale , e nell* 
ordine interno , che dipende dalla virtù. 
Mi fpiego : nell* ordine efteriore , eli: fo- 
no piu degli altri . Nell’ ordine natura- 
le Ione dei tutto uguali agli altri . E 
nell* ordine interiore fono obbligati .'per 
umiltà a porfi fotto degli altri. 1 fenti- 
menti diverfi che nafcono da quelli tre 
ordini » devono infieme fuciliere, e £e 
per confervar 1’ ordine citeriore fono ob- 
bligati a tenere il pollo che loro appar- 
tiene fecondo il Mondo non devono 
jafeiare per quello di tenerli in- una per- 
fetta ugualità .con tutto il rcfto degli - 
uomini, la quale gli renda dolci , com- 
paflìonevoli y. e caritativi verfordi tutti; 
ne lono già difobbligati *dal riflettere , 
che forle per i loro peccati- fono gii ulti-- 
jriì di tutti £li uomini nel cofpetto di 
Dio , e degli Angeli . Negar non fl può,* 
che nou fieno obbligati ad avere quefte' 
difpoltzrioni , ma oh quanto e difficile Tu-- 
glirle infienie ’ Lo fpirito deli* uomo è 
cosi anguflo r che nou vi vuol quali 
niente a riempierlo . Quindi ^.per ordi- 
nario fuccede , che la qualità di Gran- 
de fa loro feordare di efiere uomini » e 
quello , che è piu , di eflere peccatori 
Non rimirano qua, fi mài fe fletti , fenon 
nell r ordine citeriore, nelle loro ricchez- 
ze t nella lor' nobiltà , nelle lor cai ìchc- 
e cos) rimirano gli altri uomini fola- 
mente in ciò', che gli umilia fotto di 
loro . Queflà e una iHufione , che nafee 
quafi naturalmente da tale ^iato , là qua» 
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le duri par non fi può fcnon con uni 
Grazia ltraordinaria , la quale gli faccia 
rientrare in fe fteilì nel tempo roedefi- 
mo, che ne fono tirati fuori con tanta 
violenza . v • - - 

Come fi può eflere circondati per c- 
gni parte dalle ricchezze' > e dagli ono- 
ri , e non prenderne alcuna parto , an- 
zi riguardarle fempre come cole non no 
l!re y e le quali fervono lolamcnte al 
noftro minifiero ? Se i Grandi non avel- 
fero pafijone per quelle cofe , piu facil- 
mente potrebbono farne un’ ufo lecito; 
ma ne fono appaifionati,- ed anche con 
maggior violenza che gli altri uomini. 
Sono pieni di concupìfeenza verfo le ric- 
chezze , Io fplendore ed il piacere ; e 
quelle ricchezze, queft'o fplendore, e que- 
lli piaceri fi prefentano fempre adefii. 
Non ponno atfolutamente privartene co-» 
me gli altri ; eppure è proibito loro* fio* 
coriie agli , altri il trattenervi!! > il go- 
derne , e il compiacervi!! . Chi può toc- 
1 car la pece y dice la Scrittura , e non im- 
brattacene ? Quis piceni tcmgit , & non in- 
quin&bitur ab ea l Chi può bevere di que- 
llo vino delicato lenza imbriacarfeae ? 
La ragione altro non ci rifponde y fe 
non che èf imponìbile , e che » per non 
affolutamente difperarfi , convien ricor- 
rere alla Fede . 

Che fe quelle difficoltà fono grandif- 
{Time per quei medefimi , ai quali ì r età , e 
1* efperienza ha potuto far conofeere hi 
vanità » ed il niente di quello Mondo» 

• ' - - e ai 
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e di tutto ciò , che lu fìnga la nofìra men- 
te , ed i noftri fenfi \ e i quali avendo 
provato le amarezze, che fono mefeo- 
iate colle dolcezze del Mondo , hanno 
potuto concepirne qualche forta di dif- 
quanto faranno piu difficili a fu- 
perarfi da coloro , che cominciano a gu- 
fare il Mondo i che non hanno alcuna 
cfperienza di quelle miferrie , che vanno 
' uniti ai Tuoi piaceri j che hanno poca 
cognizione de’ doveri del; CrifiianefiniQ* 
e poco fcorgono i proprj pericoli j che 
hanno il cuore aperto a tutti gli ogget- 
ti fenfibili v che fi fanno llimare dagli 
nomini , e i quali defiderano compaf»- 
{ione i che piacciono al Mondo , e il 
Mohdo piace a loro \ che fono ftaafci na- 
ti nella fìrada del vizio da mille tenta- 
zioni interne, ed efìerne , e che hanno 
a combattere* nel tempo fìeffio contro le 
maggiori violenze della loro natura cor- 
rotta , contro le piu lufinghiere attrat- 
tive del Mondo , e gli artifizj piu pe- 
ricolofi del diavolo ? • 

Da ciò fi può concludere , che ficcome 
la vita dei 'Mona fterj , c delle Cafe Re- 
Jigiofe è una vita iflituita da’Santi per 
andare piu facilmente al Paradifo - Così 
la vita che menano per ordinario i Gran- 
di alla Corte , è una vita fatta a polla per 
effere in pericolo di andare piu facil- 
mente all’ Inferno,. Balla dilatare un po- 
co qu'efìa comparazione per conofcere , 
che è g milìzia - Le felicità proccurate 
jjai Santi a quei , che vivono ne’Mona- 
’ >* ’ " * * flerj 
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•iìcrj ben regolati affine di Èri vai: fi , con- 
fiftòno in*' aver chiufo per quanto fi può , 
al diavolo- tutte le porte, ed,*in. aver 
aperte tutte quelle della Grazia. 1 Hanno 
sbandito i piaceri coli’aflineuza \ l’ava*? 
rizia colla povertà j l’ ozio colla.faticay 
e 1’ -orgoglio coll’ obbedienza , ed umil- 
tà. Hanno applicato gli uomini alla le- 
zione , alla orazione , ed al fiienzid ^ af- 
fi nc.be de fiero 1* iugreffo alla verità, ed 
alla Grazia . Hanno cercato , che ogni 
cofa gli portafie a Dio , e diftruggef- 
fe in loro lo fp irrito del Mondo . % 

La vita, della Corte è formata fui mo- 
dello, mede fimo -y ma con un fine tutto 
contrario . E’compofta di tutto c : ò , che 
dà ingrefio al peccato , come l’ozio > il 
divertimento , la converfazione degli 
uomini colle femmine, i difeorfi catti- 
vi , le malfimedi libertinaggio* d* inte- 
rclTe , d’ ambizione , di collera , di vai- 
detta , e di tutto c,iò , che eccitale paf-, 

' ■ fion ; . Si è cercato di sbandirne tutto ciè, ? 

\ che ci porta a Dio* o ei fa rientrare in' 
noi fìeffi , come il ritiro , la lezione fpi* 
rituale , 1* orazione , il buon efempio , 

1’ occupazione utile", e leggittima . 

Che hanno dunque a fare i Grandi y 
per difenderfi da tal pericolo ? -Prende** 
ranno parte ad una tal vita ? Ma fe 
vifi abbandonano , eccoli perduti per 
quella ftefia ragione imperocché non 
fi ha da pretendere di fai uarfi in una 
vita tutta piena di oziofità , dì fpafii, 

I di giuochi ì e di paffioni . Cercheranno 

• \ - forfè 
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forfè di recarvi qualche temperameli- 
i to > dj dare di fe qualche parte al Mon- 
do , fenza interamente fommergervifì ? 
Ma il Mondo non loiTrirà quella divi- 
sone , e gli tratterà da ridicoli. Con- 
verrà dunque in. mille occafioni urtar- 
lo *, il che richiede una forza efirema . 
Ma per grandi, che fieno quelle diffi- 
coltà , bifogna , che i Grandi fi riviva- 
no a fuperarle con Ilare ^ nel Mondo , 
perche ogni altra necefiità deve cedere 
a quella nella quale fi corre pericolo di 
perderli per tutta una eternità. Qii<s^ 
cumque neceflìtas minor ejl pcriculo tan- 
to comparata. r I ertullianus . 

CAP. VL 


Stato de* Qr aridi contrario allo tjlìnto 
del Crijlianejtmo . 

Q Uanto fi è detto fa chiaramente 
vedere , che lo fiato , e condizio- 
- ne de'Grandi è uno fiato violen- 
to a’ Criftiani, e che ^contrario a quel 
primo ifiinto , che lo fpirito di Dio ifpt- 
ra a quelle anime, che fono tocche dal- 
la fua grazia . Imperocché quefto è uno 
ifiinto di timore , che tende ad allonta- 
narli dalle tentazioni , èuno ifiinto, che 
tende alla imitazione della vita diGe- 
fucrifio fu quefta terra , che è nell’ e- 
fterno del tutto contraria alla vita de’ 
Grandi , e ficcarne quefto ifiinto fi tro- 
va ne* grandi , quando fono veramente 
* Cri- 
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Crifìiaiìi, bifogna per nocettìtà » che in 
.eflì produca un combattimento , e_ una 
, oppofizione interna contro la ferviti!» 
alla quale la loro condizione 1’ impegna, 
egli faccia gridare un Giob : Queir e 
data cft fili fero lux •> .& vita bis , qui in 
amaritudine Junt? Perche» Signore, un* 
Anima , che deve ettere penetrata dal 
fornimento della propria battezza , e mi- 
feria , è poi neceffitata a trovarli in 
mezzo al fallo , e alP onore,, circondata 
da una turba di perfone , che voglio- 
no perfuaderle , che effa è felice? Per- 
che è corretta a comandare agli altri 
chi deve effere foggetta a tutte leCrea- 
ture dei Mondo ? Come ha da godere 
de’ beni di quella Terra chi 'deve effere 
penetrata fino al profondo del cuore dal- 
le amarezze della Penitenza ? , 

Egli è vero » che lo flato de* Grandi 
per fe medefìmo è contrario all’ illinto: 
'del Criftian^fimo, perche non vi haqua*v 
fi alcuna virtù Criiliana , alla quale non 
fi opponga in qualche maniera , e dàlia 
xjuale non ci allontani . 

E* contrario allo fpirito della Fede*, 
perche quella ci. fepara dalle- cofe pre- 
fenti , e vìfiblli, per attaccarci alle cofe 
inviabili, ed eterne : e la Grandezza al 
contrario ci attacca alle cofe vifibili , e 
temporali , approflìmandoci ad ette , e 
sforzandoci a vederle , e reagirle in oò, 
che hanno di piu bello , e di piu deli- 
Ziofo . 

E’ contrario .alla Criiliana fperanza, 

- per- 
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perche quefa virtù ci fa porre ogni no 
. ifro appoggio , e confidenza in Dio fo- 
lo , dovechè là grandezza c’ inclina per 
fe feffa a mettere il noftro appoggio , e 
la nofìra confidenza nelle ricchezze , fe- 
condo ciò che dice il Savio , la fortezza 
dei ricco, cioè a dire.il fuo foftegno , e 
l'oggetto della fua fperanza confitte nelle 
ricchezze ; fubfantia divitis urbs forti - 
■ tudi ni s e)us . Dal che ne nafee ancora, 
che S. Paolo raccomanda particolarmen- 
te ai ricchi dei Mondo di non mettere 
la loro fperanza nell’incertezza , eri in- 
conftanza delle ricchezze ; ncque {feretro 
in incerto divitiartm perchè fapeva < 
che quello è l'inclinazione , ove il pefo 
. mede-fimo delle ricchezze ci porta. 

contro lo fpirito della carità, per- 
che la carità non riguarda fc fìeila , ina 
fi riferifee tutta- agli altri ; dovccchc 1* 
iftinto delia grandezza è di riguardare 
-fc fola , e di riferire a fe tutte le a 
cofc . v 

Finalmente è contrario allo fpirito di 
raccoglimento per la continua dilli fa- 
zione , nella quale c’ impegna allo fpi- 
rito di penitenza per i piaceri', che ci 
fomminifìra allo fpirito di povertà j per 
l’abbondanza dei beni del Mondo , che 
l’accompagna-, ed allo fpirito d’ umiltà, 
per gli oggetti di ambizione , e di or- 
goglio , che prefenta continuamente ai 
noftro fpirito . - ' . 

Che fe lo fato de’Grandi è tale » qua- 
le è ftato rapprefentato da noi , chiava 

cofa 
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cofa è , che può bene da noi tollerarti* 
quando Iddio ce lo imponga , e può: 
accettarli per obbedienza * quando Id- 
dio lo comandi , ma non già può ef- 
fere ricercato da noi volontariamente 
lenza imprudenza, e p re funzione . Con- 
viene dunque * che la cognizione del 
Divino comando , e volontà ci confoli 
in un tale (tato ; ficcome che la fu» 
Grazia vi ci foftenga , e vi ci regga . 
Per quello la Sacra Scrittura additan- 
doci quelle cofe , alle quali dobbiamo 
inclinare , ci dice T che ci guard’amo 
dal demandare a Dio i grandi impie- 
ghi, e le grandi cacche:, noli quadre* 

» re a Domino ducatum ■» ncque à R.ege 
Cathedram honoris . EfTa ci avverte i_» 
non efporre agli occchi del Popolo i 
no 'tri errori , caricandoci del fuo gover* 
no : non pecces in multi Udine Civitatis , 
k eque te inmittas in Populum . 

- C A P. VII, . / ■ 

r r% \ * * 

Come i Grandi hanno hi fogno r iruj 
grado eroico della maggior par- 
te delle virtù. - . 

P Er grandi che fieno quelli pericoli 
della Grandezza , quei che fene tro- 
vano caricati per comando di Dio non 
devono nulladimeno dilanunarfi . Iddio 
può far^ loro vincere » e fuperare così le 
difficolta piu grandi *, come le piu pic- 
ciolo . Egli, fai va , come dice la Sacra 
- Tom. IIP. I Sciit' 
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' Scrittura , così con poche forze , ,com$ 
con turbe innumerabili * e nei .teforo 
infi-nito delle fue grazie vene ha di 
proporzionate a tutti i nottri biiogm. 
Ma per ottenere quelle grazie mede» 

/Ime propozìonate a’noftri bifogni convie* 

ne , chei Grandi conoscono la grandez- 
za de’.bifogni loro , e che /appiano, che 
non battano le grazie comuni . m . . 
- La Fede comune , per e Tempio > che 
batta a fiaccare un’ uomo di condizio- 
ne mediocre da quei piccioli beni > che 
pofliede ; non batta a fcparare ìXaran;- 
di dalla^ imprettìone , .che fanno in lo- 
ro continuamente tanti oggetti , one__j 
fempre hanno dinanzi agii occhi . Ab.- 
bifogna loro una Fede viyilhma mol- 
to operativa-» e molto .chiara» qua- 
le Scancelli , e faccia fparire tutti 
quei fai fi fplendori , che naTcono dai 
beni temporali , e ne difcopra Joro 
vanità , cd il niènte . Parimente abbi- 
fognano d’- una fperanza fermittìma » « 
fodi filma , perche conviene.» che iion_> 
la facciamo -tremare le grandi fcone__j» 
alle .quali Hanno fempre efpotti -> e che 
refìtta a .tutti i venti » e a tutte 
tempette del Mondo,. . , A . 

Hanno bifogno di una - carità ,» e eli 
ona fortezza fìraordinaria ■» la quale u 
avyicfni in qualche maniera alla f° r ~ 
tezza dei Martiri -, perche devono ilare 
fempre prepar.ari a perder piuttotto og.ni 
oofa ; che tradire l’ intereffe della Giu- 
ttizia > e del prottìmo . Quei che vivo- 
. " - .* no. 
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fio in una condizione ofcura e priva* . 
ta , non fono efpofti a quelle gran_* 
pruove o di perder tutto, o di perde- 
re Iddio $ ma i Grandi vi fono sconti- 
.guarnente efpofti , e devono ftar.vi pre- 
parati ogni giorno . Conviene , che ten- 
gano, la loro fortuna , e .grandezza co- 
me un niente , e che i’abbiano conti- 
nuamente in mano , afpettando che Id- 
dio prefenti loro qualche occafione di 
perderla per il fuo fcrvizio . 

Se. quei doveri, ai quali. fono obbli- 
gati , fodero fempre chiari a vederfi , 
farebbe cofa piu facile il Soddisfarvi 
risolvendo una volta per fempre di ro- 
vinarfi nel Mondo il che non e gran 
.cofa. Ma la difficoltà confifte nel L'clTc- 
re benefpelfo molto efeuri , e difficili a 
conofcerfi . E’ vero., che fi ha da per- 
dere la propria fortuna , e grandezza 
per l’interefie di Dio \ ma è andhe ve- 
ro , che non fi ha da gittare prodica- 
mente , e temerariamenee per un ca- 
priccio, quando Iddio non Io vuole__>. 
Molte co fe convien tollerare per rifer- 
varci alle grandi occafioni .. La -conde- 
feendenza criftiana non è virtù minore 
del zelo , e della coftanza .. E fe fi ha 
da sfuggire quella debolezza, che ci fa 
tradire la Giuftizia ; non meno fi ha da 
sfuggire una certa generosità meramen- 
te umana , la quale fi precipita lenza 
alcuna ut'Ttà ne’ pericoli « Non vi e 
cofa piu d fàcile che il fare quefto dif- 
ccrnimcnto ; imperocché fotto pretetux 
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di condefecndeùza fi tollera ogni g'oiv 
no i - ’ òppreffione della Gì ftizia , e fa 
non fi vuole /offrire cos’alcuna , ci ren^ 
diamo in un batter d* occhio inutili , 
Conviene dunque /offrir qualche cofa , 
e non tutto . Ma chi troverà i giu- 
di termini , e quel rag ione voi terope* 
ramento , che in ciò fi ( dove offerva- 
re •? Ciò far non fi può fenza un gran- 
di flimo lume*, e quello lume non fi ot- 
tiene fenza grandi orazioni , colle qua- 
li anche s’ impetra la forza neceffaria | 
per feguire , e per efeguire ciò , che 
éffi ci detta . Di manicrache fi può ; in 
qualche maniera dire de* Grandi c o , 
che San Gregorio diceva de* Pallori > 
che conviene , che fieno i piu eminen- 
ti nella azione, e i piu elevati nella 
contemplazione. 

Finalmente la pazienza neceffaria a’ 
Grandi per /offrire gli accidenti 3 acqua- 
li gli efpone la lor condizione, è ancos» 
ra molto maggiore di quella , che bada 
pei- ordinario tra gli altri uomini e fi 
può dire, che conviene , che foccomba- 
no , e reftino opprefS da’travagl!-', fenoli 
hanno maggior pazienza degli altri . Il 
loro fpìrito per l’avvezzo fatto alle de? 
lizìe è piu fenfibile , e delicato di quello 
degli altri } eppure fono piu efpofti alle 
maggiori disgrazie ..Sono un berfaglio, 
che da effe per tutto fi trova , e gli pof*- 
foijO- nuocere, in mille maniere . Troppo 
fpeffo avviene, che quei , che hanno piu 
credito , io impiegano in lacerare colo* 

- ’ ro> 
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ro t che dalla nafeita y e dal meritò fo- 
ro innalzati fopra di loro. In verità ..non 
x'e cola piu dora , e pili fenfibile^ dì un 
tal trattamento , che produce piu d’o- 
gni altro la collera , e 1* impazienza .. 
Nulladimeno tutti que T rimedj , che vifi 
ponno ufare con la violenza , fono fu- 
neri, ingiuri y e pece aminoli . Non ven’ 
e altro 1 che Ja pazienza j e fe quella è 
pazienza crilìiana , ed umile , non può 
nafeere che da una gran fofterenza , c 
da una eUrema faviezza . 

CAP. Vili. - 

... ■* 

Come tinto ciò y che diwojlra , quanto Jt a 
a ' Grandi difficile una vita crijliana , 
fa vedere ancora quanto grande Jìa la 
virtù di quelli , che foddi sfatto a 1 do~ 

. veri del Crijlianejìmo y malgrado tutte, 
le difficoltà y che 'Rincontrano . 

M A fe i Grandi per fodd isfare a* - 
doveri della lor condizione , e per 
vìncere gli oracoli, die v*incontrano, 
hanno bifogno di tante grazie , e virtli 
in grado cosi eminente y dobbiamo dun- 
que ragionevolmente concludere , che 
quei Principi r i quali veramente foddif- 
fano alle loro obbligazioni , c fupcra- 
jio tutti gli oflacoli dello Stato loro , 
polfedono quella virtù . Per quello i San- 
ti hanno innalzato con lodi , ed elogj 
Itraordinarj quelle perfone di gran qua- 
lità , che con la' pietà loro- hanno ono* 

J 5 * 1 * rato 
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rato la Chiefa . Ben fapevano , che in 
quella linea infinita della 1 noftra dura- j 
zione la quale dal primo momento dell’ 
cffer noftro fi ftende fino all*' eternità , ' 
la diljinzione delle condizioni non ha 
luogo» fenoli in un’àtomo impercettibi- 
le , che e lo fpazio dr quella' vita , e 
che in tutto il refto dr quel* tempo in- 
finito , che l’ha da fuccedere r non vi 
farà piu altra differenza: tra gii uomi- 
ni , che quella , che nafce dalla diffe- 
renza de* meriti loro . Ma mifuravano | 
la virtù de* Grandi dalla grandezza di 
quegli impedimenti , che avea loro fat- 
to vincere fupcrare la Grazia Di- 
vina . Per quello San Paolino venne ri- 
colmato di lodi nel tempo della fua vi- 
ta dai maggiori Santi, che viveano in 
quei giorni *, ed' effo medefimo fièconi- 
piacciuto di rivelare ai pofteri la virtù 
della illuftre Melania', della quale in u~ 
ila delle fue lèttere deferive l’arrivo di 
lei in Italia in una maniera piena di 
edificazione . Quali elogj non fi fono 
parimente dati all’Jmperadore Teodofio 
per avere fatto ciò, che centOmiJàpe- 
nitenti hanno fatto come effo * perche 
fi fupponeva da tutti , che un’Impera- 
dorè aveffe bifogno di una virt'u mob* i 
lo pili grande', che quella degli altri 
per abbracciare come gli altri la peni- 
tenza. 

Dtmqne non già per una certa com- 
piacenza umana , ma per un lume par- 
ticolare di Dio i Santi fauna dimori r a* 
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ro una (lima didima delia virtù , quan- 
ta l’hanno trovata nei Grandi . Con 
ragione gli hanno' rimirati y come tro- 
fei della Grazia di Gefucrifto , e come 
perfone piu' capaci di ogni altra 9 a far- 
ne conofcfere la forza , Perverodire , 
qual cofa piu ammirabile , che il vede- 
re , come Iddio per via dello fpirito fuo 

■ imprima l’umiltà* ia-- quei cuori y che fo- 
no portati da ogni cofa’ alla fuperoia y 
Che faccia loro intendere la fa* voci r 
quantunque vivano in mezzo allo lire- 
pito , ed al tumulto y e che gli prefervi- 
dalla corruzione del Mondo nel tempo' 
fletto , che refpirano un* aria còsi con-' 
t2agiofa ? Qjal calore , e fervore inter- 
no' conviene r che abbiano , dovendo re- 
filiere a quella tepidità , e freddezza , ' 
■mortale , che la vita , che menano , 
in? tutti gli altri produce 1 Vi e tal cu- , - 
ftanza dalla' vita della. Corte' alla' yit# 
cridiana y che chi ha fatto quello viag* 
gio 9 conviene y che abbia avuto una 
gran forza . Che fe apparirono alcuna 
volta piu latti ,* e piu deboli di quei> 
che vivono in' folitudine y non e già %■ 1 

perche abbiano meno' vigore ■> ma, per- 
che hahpó fatto maggiore cammino. E, 
c’osi quei , che non’ hanno lafciato qua- 
li niente, per Dio 9 e che non perdono 
quali niente col fervirl0 9 hanno ragion- 
ile di umiliarli all’ eferrtpio' de’ Grandi » 
e di confonderli della' loro' viltà , confi,- 
derando, le violenze , che devono, far- 
ft- quei 9 che riafeono . Grandi , per fu- 
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perarc quegl’ impedimenti , che gli cìf- 
condano. 

Per quefto riguardo medefimo la San- 
la Chiefa ci propone con piacere la vir- 
tù de* Regi , e de* Principi, come pia 
capace di fare impresone nelle nienti 
degli altri . Imperocché e cofa certa , 
che niuna cofa è piu propria a confon- 
dere la fuperbia , la delicatezza , e 1’ 
impenitenza de* piccioli * che l’umiltà» 
la mortif cazione , e la penitenza de* 
Grandi . Il loro efempio ha una effica- 
cia particolarilììma , e la loro grandez- 
za ha pure una forza ad ifpirare la 
virtù uguale a quella » che ha per au- 
torizzare il vizio ». Siamo inclinati a 
riguardarla ccn ammirazione , e ad imi- 
tare facilmente c ò, che da noi fi am- 
mira . Per quello rettamente la Santa 
Chiefa fi ferve de 7 loro efenrpj affin di 
bene , come il Demonio fene ferve af- 
fin di. male j e ne fa noi linimenti di 
falute , come il demonio linimenti di 
dannazione . 

Non folamente fi deve molto fìima- 
re la 1 oro virtù , ma fene deve avere 
una particolare gratitudine , e ricono- 
feenza , e mentre vivono , e dopo mor- 
te . E fi può dir, che non -vi ha per- 
dona , a cui piu fi debbano le prazioni 
della Chiefa , e a cui poflano effier pivi, 
utili. Imperocché fecondo la Dottrina 
di Sant* Agolìino , fe tutto ciò , che 
fanno i vivi per i morti , loro non fer- 
ve fenoli a proporzione del merito , 
i che 
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che hanno avuto in vita di tali òpere 
buone fatte per cfiì dagli altri dopo la 
lor morte j i ..Grandi i quali hanno prò** 
tetto la Chiefa nel tempo della lor vi- 
ta , meritano 5 che la Chiefa preghi per 
chi con zelo tanto maggiore , quanto 
maggiore elTer dee la fperanza di otte- 
nere dalla M ifericordia di Dio V effet- 
to delle fue preghiere- 
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Del' Signor P * * * * 

• - I 

SOPRA LA condì zio ne' 

DjjÉ^G RAN D I. 

NÀ delle cofe »> fopra le’ 
quali il Signor P * * ** 
ave\ a- maggior lume » e 
cognizione era 1 la iftru- 
zionediun Principe» che 
fi proccuratte di allevare 
nella maniera piu prò- 
, . porzienata a quello Ha- 
to j al quale era chiamato da Dio , e 
piu propria- a renderlo capace di fod-- 
disfarne futt% le obbligazioni , e di sfug-' 
girne tutti i pericoli. Spetto è flato in-' 
tefo dire, che ilon avea cofa, acuì de-' 
fderatte piu di' contribuire , die a que-’ 
Jfla v purché vi fotte molto impegnato 
e che facrihcherebbe volentieri la fua* 
vita per una cofa dì tanta importanza.* 
E ficcòme era foiito di fcriverè i pcn-’ 
fieri , che gli venivano fopra - qualche 
argomento di cui avette occupato lo' 
fpirito » quei ^ che V han còno fc iu to , fi 
fono maravivigliafi di non aver trova- 
to cofa alcuna nelle fue note ^ elle ri- 
guarda tte efprettamente quella materia . 
Benché dire fipotta , che tutte in qual- 
che 
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che modo la riguardano »' non efiendo-' 
vi Libro , che poffa piu , e meglio fer-/ 
vire a formare io fpirito di un PriHCÌ- t 
pe , della; raccòlta y che fi è fatta de*’ 
fuoi penfieri fopra la. Religione , ed al- 
tri ifoggetti .• ' . . 

Bifogna dunque o che ciò y che ha 
fcritto fu quella materia fiafi perduto v 
6 che avendo quelli penfieri cftrèma- 
tìienfe vivi r e prèfentl nella fu a meli- 
te\ non fi Ila carato di fcriverli. Efic- 
come y o per l’ una y 0 per P altra cau- 
fa > il pubblico fene trova egualmente 
privo , è Venuto in p enfierò a perlonày 
“ che è’ fìat'a' preferite a tre brevi difcor- 
fi y che fece in diverfi tempi a un gio- 
vinetto 1 di gran' qualità , lo fpirito di 
cui elTendo' molto' avvan’zato ,• era già 
capace' delle verità piu fode di fcrive-' 
f e , nove , o dieci anni dopo y ciò , che 
ne ha tenuto a memòria. Or quantun- 
que dopo tempo' si lungo non polTa af- 
ferire ? che quelle fieno* le parole mede- 
fìme del Signor P #■*•*.**? riulladimeno’ 
quanto diceva quel gran uomo faceva 
ima si viva' imprélfione nelle menti di 
chi r’ udiva y che era impoffibile lo fcor- 
darfene y e però può accertare il ; letto- 
li y che quelli fono almeno’ fuoi pen-> 
fieri 5 e fuoi fent' menti . # . 

Quelli tre piccioli difcorfi aVeaho per' 
ifcopo , e per fine di rimediare a' tré di-- 
fetti , e' difofd’ni y a’ quali inclina’ là 1 
grandezza per* fe mede fi ma' quei y clic' 
fon- nati Grandi' .• U primo' e il po c o> 
- . * * cono**- 
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conofcere fe ftefli immaginandoli , che 
tutti quei beni » de' quali eiH godono , 
fieno loro dovuti » e facciano qua fi una 
parte di loro mede fimi » e del loro ef- 
fere * Dal che nafee il non rimirarli , 
c conofeerfi mai còme naturalmente pa- 
li, ved uguali a tutti gli altr- uomini. 

Il fecondo è il riempierli talmente la 
fantasia di quei vantaggi» e beni efter- 
ni de' quali fono Padroni T: che non ri; 
guardano punto tutte le altre quanta 
pili reali, e pili limabili > nè cercano 
di acquattarle , immagginandoll che la 
fola condizione de*' Grandi meriti ogni 
rifpetto , fenza che fia {ottenuta dalla 
dottrina e dalla virtù . v 
x li terzo è, che la qualità di Grande 
effondo unita alla licenza , e al potere 
di foddisfare a tutte le loro, inclinazio- 
ni , -ne trafporta ben molti a ccrtt-j 
baffezze , e Itravaganze improprie , e ir- 
ragionevoli . Dìmanierachè invece dx 
collocare la loro Grandezza in fervire 
agli uomini ia fanno confittere in trat- 
targli con infolenza »• e in abbandonarli 
ad ogni eccedo 4 - , 

Qiiefti fono quei tre difetti , che egli 
ha pigliato per mira nel fare in dive r Ce 
©ccafionì i tre difeorfi > ; che noi qui 
feriamo » . >C 
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DISCORSO I. 

Per entrare nella vera cognizione, 
dello (iato vofiro * confitie- 
ratejo in quella imagine. ", 

r YNMiomo fu gettato dalla tempera 
V * in un’ Itola fconofciuta*gli abitan- 
ti della quale cercavano il Joro-Re per- 
duto : e ficco me egli per fortuna riflo* 
migliava molto nel vite - ed ìb tutta 
la difpofizione del corpo al loro Re ,che 
cercavano , fu pigliato per effo -» e in 
tal finalità come loro Re {. da tutto il 
Popolo riconolciuto . Da principio ei 
non lape\ a a che partito appigliarne 
ma finalmente fitolle di darli in prcc.a 
alla fua buona fortuna. R cevè adunque 
tutti quelli offequj , che li vollero ren- 
dere , e fi Jafciè trattare da Re. 

Ma effendochè non potea {cordarli del- 
la fua natural-condizione, nel tempo me* 
de fimo, che riceveva quelli rilpetti, cd 
offequj , andava penfando, che etto non 
era 'quel Re ricercato da quello Popolo* 
‘e che un tal Regno non punto gli ap- 
partava . Così egli avea due penfieri 
diverto, uno col qualeoperava da Re* 
l’altro col duale riecnolce\a il fuo flato, 
che folamecte il calo pollo l’ alea in 
quel grado. Quello fecondo penfiero cer~ 
cava ei di rafee Ut’cre, e di guidarfi colP 
altro. Trattava col Popolo come Re'* è 
, . trai- 
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trattava con ~fe medefimo , comeprì-- 
vatov ' 

Non v* immaginate già che fia per' 
lin minimo azzardo , che 4 poffediate 
quelle ricchezze ,» delle quali vi trovate 
Padrone , come quello , per il quale, 
quefl’ uomo fi truovava efTerRè. Per voi 
ftefTo,e per voft ra na tura' non 4 vi avete al-* 
curi dritto, come elio non ve l’avea e 
non folo voi perazzardo , o per fortuna* 
vi trovate eiTer fìllio d’un'Duca' ma voi 
iìon vi trovate al Mondo , che per in- 
accidenti «■ ed azzardi .<• \ < 

■ •- La voftra nafeita dipende da un mari-- 
faggio y opiuttodo da tutti i maritag- 
gi di colorò dai quali voi difendete. 
Ma quelli maritagej; donde mai dipen-' 
dono^ Da una vifrta fatta a.cafo , da' 
un difeòrfo in aria , e dà mille occafioni 
non prevedute'. / • . 

. Io tengo , direte voi le mie ricchezze 4 
dai miei Antenati . Ma efli le hanno ac- 
quiate per via di mille accidenti, e for- 
tune', e da mille accidenti , e fortune è 
dipenduta' la loro conferyazioae. Mille 
altri uomini abili , ed indruftiiofi «quan- 
to eràn’èflì , o non hanno potuto* acqui-- 
ftarle j o acquiate le hanno poi per- 
dute. V’immaginate Voi parimente , che' 
per qualche Legge naturale quefìi beni 
fieno palTati a voi dai voftri Antenati.' 
Eppure ciò non è vero' . Quell* ordine 
è fondato fopra la feropl ice volontà dei 
Legislatori ,- i quali hàmiò potuto avere' 
b uone ragioni per inabiliti© yma niuna 1 

cer- 
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certa mente e lìata prefa da un dritto* 
naturale ,= che voi a\ elle' fopra' dì eflv 
Se fofie loro piaciuto di ordinare , che 
'cjiieft'ì beni 1 dopo effer? (lari poffeduti 
da i Padri pel tempo della loro vitari- 
tòrnaflero" alla Repubblica > voi non_j 
- àVrefVe’ alcuna' octafione di lamentar- 
tene' . • . 

■f Quindi ogni titolo , che avete per pof- 
federe i voftri beni j non è fondato, fo- 
pra la' ragion naturale v ma fopra l’ar- 
bitrio degli uomini , il quale ha ftabi- 
lito una tal Legge Una immaginazio- 
ne dì ver fa' in quei' , che hanno ..fatto 
quefte Leggi , vi avrebbe impoverito »• 
e folo quefto accidente vi ha fatto na- 
scere poflTeflbre\ di tutti i voftri ben? » 
perche la' fantasia dei Legislatori fi 'è 
trovata favorevole a lóro. 

Io non voglio' già dire ; die quefti be~- 
ili non vi appartengano legittimameftr 
te y e che fia perniefto ad alcuno il ra,- 
pirveli : imperocché Iddio v che n’e il 
Padrone , ha permeffo alle focietà di fa*- 
re alcune Leggi" per dividere tra gli uo- 
mini qiieffi beni ; e quando una volta 
fono fìabilite >■ è una ingiuftizia il voler-, 
Je violare . Qucfto è dò, che vidìftin- 
gve un poco da quell’uomo, di cui . par- 
lato abbiamo rii quale ncn pOfledereb- 
be il fuo Regno , fericn per errore del 
Popolo y perche Iddioiion approverebbe 
mi tal pofteflby e l v obbiigatebbe a ri- 
nunciarlo r dove al contrario egli ap- 
prova il voftro poifeffo » Ma in ij;L> 



sei figgi ài Morale 
fietc >ntieramentc fìmiii , che quel dritto,» 
che voi vi avete , non è fondato fopra 
qualche qualità , o qualche merito , che 
lìa in voi , e che vene renda degno, 
ìa vefir*' Anima f e il voftro Corpo di 
lor natura fono indifferenti o allocato 
di barcaro lo , o a qudlo di Duca ; e non 
vi è alcuna ragione naturale , che gli 
attacchi ad una condizione piuttofto che 
ad.ùn’ altrtf . •- , . * 

Da Ciò che ne fiegue ? Ne fiegue , 
che voi come l’ uomo , di cui abbiamo 
parlato, dovete avere -un doppio penfie- 
ro>j e che fe voi operate efteriormente 
cogli uomini fecondo il voftro grado » 
con un’ altro penftero pici nafeofto-, ma 
affai piu vero dhvcte riconoscervi per 
niente Superiore agli altri , e che natu* 
talmente non avete cofa , che vene di- 
ftingua y Se il peiifiero , con cui dovete 
guidarvi nel publico ,• v’ innalza fopra 
il- volgo degli uomini , 1’ altro vi abballi T 
evi tenga in una perfetta ugualtà con 
tutti gli uomini , in che confile lo ftato 
voftro naturale . * . . > . 

Il Popolo , che vi ammira , non co* 
nofee forfè quello fegreto . Crede , che 
la grandezza fi a una nobiltà naturale,' 
e confiderà i Grandi , come di natura 
diverfa dagli altri . Non lodifinganna** 
te , non gli Scoprite il fuo errore,' fe cosi 
vi p-ace ; ma non vi abufa te, con infolen- 
za*di quella .voftro elevazione -, e foptti 
tutto non fiate feonòfeente di voi ftef-- 
Ih , credendovi di eflere qualche cofa dì 
piu .degli altri . Che' 
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Che dirette voi di quefl’uomo» il qua- 
le fotte ttato fatto Re per errore de] Po- 
polo , fe poi talmente fi feordafle della 
fua condizione naturale , che fi pen fatte* 
appartenere a lui quello Regno , meri- 
ta rfelo , e doverfegh per Giuttizia ? Vi 
maraviglierettc di un tale fpropofito r -e 
di ima tale pazzia. Ma non e forfè u- 
gi aie lo fpropottto» e la pazzia in quel- 
le perfone di qualità , che vivono in un’ 
obblio cosi flravagante dell’ etter loro 
naturale? • 

Or di quanta importanza è quello 
avvito ! Imperocché tutti i trafporti* 
tutte le violenze j e tutta la fuperbia , e 
fierezza de’ Grandi nafee dal non cono- „ 
feerfi per quei , che effendo difficile * 
che inter >01 mente fi mira come ugua- 
le agli altri , ed è ben perfuafo , non 
trovar f cola ili- lui , che meriti quelle di- 
ilinz'oni c* onore , che vuole Iddio , che 
(opra gli altri fogli faccmo , polla tratta- 
re il fiio .profilino con infoRnza . Per 
.far ciò , conviene necettariamente feor- 
darfi di fe , e crederfi di avere qualche 
eccellenza reale topra degli altri ì nel 
che confitte quella illusone > eh* io cerco 
di feoprirvi . 





Digitized by Google 


210 S aggi di Morale . 

r ^ * 4 ' ' 

discorso II. 

» « 

E ’Bcne , Signore r che voi Tappiate 
ciò , che vifi dice ^affinchè non pre- 
' fendiate poi di eftgere dagli uomini quel- 
lo * che non vifr deve , pierche quella è 
ima ingiuftizia vi/ibile .• Eppure e molto* 
comune a : quet della condizione vo- 
lira , perche non ne conolcono la na- 
tura. < _ 

V i fono nel Mondodue forte di Gran^ 
dezza Y una naturale , e 1’ altra riabilita 
dagli uomini <. Quella dipende dai loro 1 
arbitrio v e volontà 5 avendo con ragio- 
ne peniate) > che a* certe condizioni fi 
. debba onore , e rifpetto . Tali fono, le 
Dignità v è Nobiltà . In un Paefe fi ono- * 
rauo i Nobili rneiPatwo gPignobiii . In> 
queftb i Primogeniti , in quell’ altro i 
Cadetti . Perche ? Perchè cosi è piaciuto' 
agli Uomini. La cofa per fe' lìeffaera 
indifferente innanzi chej’folTe cosi flabi- 
lìto y Dopo' tale ftabiiiménto' paffaàd 
effer giufia , perche è cofa ingi urta ih 
turbarlo .* ; . * . ■ 

Le Grandezze naturali fono quelle,* 
che non dipendono dalla fantafia degli 
nomi ni ,• perche confitte iri alcune qua-* 
lità reali , ed effettive dell’ Anima , o del 
Corpo', che rendono' 1* una' ,or altra 
filmabile ,> come le feienze , la condi- 
zione , y ingegno , la virtù , lo fpirito r 
1» fanita r e la forza'. 

Noi' , 



I 
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TSj II*. condizione di? 1 (Sfóndi . 2 rt . f 
Noi dobbiamo cali' tuia y c all’altra 
Grandezza qualche rifpetto \ ma eiieii- 
do elle nature affatto tra' loro* diverte, 
così diverfr pati niente dobbiamo' loro r . 
lupetti . Ai Grandi per iftaoilimento 
degli uomini dobbiamo quei ritpstti , 
che fono dati labili ti dagli uom ini > va- 
le a dire certe cerimonie citeriori , 16 
quali devono* pe ò r come abbiam det- 
to welter e accompagnate d’ali* interno* 
riconofcendo la giuftizia: di uii tale or- 
dine * e ftabili mento . Ma quelle non 
ci fanno’ però concepire qualche quali* 
tà reale in coloro * che in- taf guifa 
onoriamo* Si ha da parlare a* Re con 
ginocchio piegato . B logna dare in pie^- 
di nelle Anticanmiere de’ Principi E- 1 
una pazzìa * e bafTez-za di spirito il 
non volere a- quelli' debiti loddisfaie.* 

Ma circa i rifpetri naturali , i quali- . 
confìlteno nella dima interna', quelli 
non' gli dobbiamo ad altri , che alle na- 
turali Grandezze e all’ oppofto- dob-* 
biamo il difprezzo, e l\av ver fiore a quel- 
le qualità , che a: tali Grandezze fono 
contrarie ; Non- è neeellario eh’ io vi 
Itimi , perche fietc Duca > ma enecelfa- 
rio y che vi faiuti ,• Se liete Duca * . e 
nello fletto tempo uomo onorato , ed oner- 
ilo, do vi renderò quel., che devo all’ 
una, e all’altra* qualità . Non* vi nie- 
gherò quei complimenti ,« e quelle cere- 
xnonie , efie merita' la voltra qualità di 
Duca , nè la' fiima che merita 
quella- di' uomo- onorato Ma fe voi 
^ ^ liete „ 


* 
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£ete Duca sì , ma un uomo dabbene , 
io pure vi farò la giuftizia , che meri-', 
tate ; imperocché rendendovi quegli e- 
fterni doveri , che le leggi umane haii-, 
no unito alla voftra condizione , non 
- mancherò però di avere per voi nell* 
interno quel difprezzo , che merita la 
battezza. del voflro fpirito . > 

Ecco in che confile la giuftizia di 
quelle obbligazioni , e doveri . Il dare 
poi que’rifpetti, che fono naturali a 
quelle grandezze , che noi chiamiamo di 
ftabilfmento , e Infiggere quei rifpetti , 
che fono di ftabilimento * per le gran- 
dezze naturali , quello è quello, in che 
eonfilie la loro ingiufìizia. IlSignorN. 
è maggior Geometra di me. Come talo 
vuole pattarmi avanti. Io dirò , che non 
la intende. La Geometrìa è una nata-. 
Tale grandezza * ricerca folo di effere 
preferita nella ftima degli uomini, ma 
gli uomini fletti non vi hanno attaccato 
alcuna preferenza citeriore . Io patterò 
dunque avanti di lui , febbene lo. Itime- 
lo piu di me in qualità di Geometra . 
Così fe voi effendo Duca , e Pari , non 
vi contentafte eh* io fletti col capo feo- 
perto avanti di voi , ma votefte di piu 
ancora, ch’io vi ftima fli nel mio interno,- 
vi pregherei a inoltrarmi quelle qualità, 
che meritano la mia ftima . Se voi me te 
fnoflralte ,• etta vili dovrebbe , nè potrei 
guittamente negarvela Ma fe non me 
le moflrafte, farefle fngiufte a rìchie-~ 
dermerla j «è vi mifoirefte mai > quau^ 
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do forte ancora ii maggior principe del 
Mondo . 

■ ' • * 
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S Ignote . Io voglio larvi cobo feer * la 
vortra vera condizion'" ì poiché q us- 
ila è la cofa , che piu ignorano le perio- 
ne dello (tato voftro . Che vi peniate» 
che fra , T eH’ere gran Principe ; £’un et- 
fere padrone di molte di quelle cole, 
che fono 1’ oggetto della cono upifceiua 
degli uomini : e però è un poter lodaii- 
fare a 5 bi fogni » e defider) di molti, V-i e ~ 
fti loro defiderj , e bifogni fono quelle 
cole , che gli fanno venire attorno a voi» 
c vegli fanno {oggetti . Senza di co , 
neppure vi mirebbono . Ma fpefano^ 
con quefta fervitu , che vi fanno , e con 
quefta dipendenza , che vi dimonrono, 
di ottenere da- Voi qualche parte dt qu^j 
beni che, da loro fi dofiderano , de 
quali veggono che voi difponcte ad ar- 
bitrio • V ‘ . , . ' 

Iddio è circondato da annuo prene-^ 
di Carità, che gli domandano .1 beni 
della Carità » che fono in fuo potere . t,. 
cosi egli è propriamente ri Re della Ca- 
rita , « j 

■ Voi '-parimente fiete circondato da un 
***■ , picco* 


* 
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pìcciol numero di pe.rfone, fopra le qua- 
li voi nel modo .volito regnate . Quelle 
fono piene di concupì ieenza . La. cono ti- 
pi feenza è quella , che le attacca a voi. 
Dunque voi fiere propriamente un Re 
della concupifcenza . ‘Il voftro Regno 
poco fi deride \ ma in genere di Regno 
fiete uguale ai maggiori Re della terra. 
Efiì > come voi fono Re della .concupi- 
feenza . L’altrui concupifcenza è quel- 
la , che gli la forti., ^ioè il pofledere_3 
. quelle .cofe > che fono defiderate dallu* 
umana conci- pifeenza . 

•Conofcendo dunque la voftra condi- 
zione- naturale , ufate quei mezzi , che' 
le fono proprj *, e non pretendiate mai., 
di regnare per altro' mezzo ohe per 
quello , che vi fa il Re , che è la con- 
cupifeenza già detta . Non è la voftra 
forza , o potenza naturale, che vi fog- 
getta le perfone*. Dunque non preten- 
dete di dominarle con la forza , nè di 
trattarle .con durezza . Contentate i. lo- 
ro giudi defiderj , folle vate le loro ne- 
ceflìtà , pigliate gufto a far bene al- 
trui j tirateli avanti , quanto potete -, e 
allora operarete da vero Re ai .con cu-, 
pifeenza . ’ _ _ „ ! 

Ciò che io vi dico , non fi Rende 
molto*, e fe voi vi tratterrete in quem 
limiti;, vi perderete si , ma almeno vi 
perderete da uomo onorato . Alcuni fi», 
dannano tanto per 1’ avarizia quanto^ 
per la brutalità , il libertinaggio , lì-* 
violenza, i trafporti , e. le beiiemmie. 

11 modovch” io vi do , e fenza dub- 
- ' biO 
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]bi’o piu onefto ; ma in verità è Tempre 
una gran follia il dannarli . Per quello 
non infogna fermatfi qdi . Conviene dif- 
prezzare Ja concupifcenza > ed il fuo Re- 
gno e afptràre a quel Regno di Cari-, 
tà , nel quale tutti i ValTalli non rif- 
pirano altro » che la Carità *, e non de- 
siderano altri beni» che .quei della Ca- 
rità ... ^Qualche altro vene moflrerà il 
cammino .A me balla d’aver vi tolto da 
.quelle vie. brutali , nelle quali io olTer- 
vo , che molte perfone di qualità fi la- - 
Sciano trafportare , per non .concfcere 
la vera natura delia ior condizione . 

\ ' •* * - ~ 
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TRATTATO 

DELLA EDUCAZIONE , 
DI UN PRINCIPE. 

PARTE PRIMA. 

Che contiene gli avvertimenti 
generali per bene edu- 
carlo . 

N Principe Giovinetto 
è un Figlio di Dio de- 
sinato da la Previden- 
za Divina ad impieghi 
importa ntiflimiì ma in- 
terne pericolo fìlìimi , il - 
quale può edere in 
grande 11 romento della 
Mifericordia o dello fdegno Divino 
verfo (degli uomini . 

II. La di lui educazione aver non 
deve altro feopo , ed oggetto , che il 
renderlo capace di foddisfare a tutti 
que* doveri, e quelle obbligazioni ? al- 
le quali 16 impegna la fua condizio- 
ne , e prepararlo a tutti que* pericoli, 
a’ quali l’efpone lo flato luo . 

III. Un Principe non nafte per le, 
nafte per i fuoi Vallali i . Iddio , fa- 
cendolo Principe , lo don a a’Popoli . Ad 

jeffi 
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etti ci deve tutto il fuo tempo ; Subi* 

I to , che è capace di difcernimento 1 
commette un dopp ; o peccato > fe non lì 
applica quanto può agli ftudj , e agli 
efercizj , che fervono, per di fporlo a 
ben foddisfare alle obbligazioni di Prin- 
cide . Imperocché non fa fola torto a 
fe raedefimo , abufandofi del fuo tem- 
po ; ma fa torto ancora alio dato , a 
cui io deve , 

IV. Quei y che hanno cura deila fu® 
educazione, ne commettono uno anche ’ 
piu grande , fe non negli proccurano 
la migliore , e la pili degna d*un Prin- 
cipe , che fia loro potabile . Perche pi* . 
tre l’ingiudizia > chd commettono ver- 
fo il Principe , e verfo lo Stato r & v 
rendono ancora partecipi di tutti gli 
errori , da* quali poteva guardarli , fe 
avelie avuto una buona educazione. 

V. Quella criftiana educazione , ri-c. r 
ferendofi direttamente alla falute del 
Principe, e al bene del popolo , e po- * 
tendo efìere di una eonfeguenza inri- 

. nita , deve ri mirar fi come la cofa pur 
importante del Mondo . Tutte le ra-' * 
gioni d’interefTe, e di difpendto, e__> 0 
tutti gli umani rifpetti devono cedere - 
fempre a quella fola . Non bifogna rif- 
parmiar niente di ciò , che può efferle 
utile . Conviene sfuggire tutto ciò , che 
può elTerle fvan«.aggiofo . Finalmente 
quella tener deve il luogo di fine— * v , 
tutto il redo di mezzo. - 
• VI. Certa cofa è > che uno de’prin- 
T ont, ili, , K cipa- 
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tìpali penficri di quei , che fono inca—< 
xicati di .tale educazione ,, deve edere 
di fare una buona feelta di. «colui ,» o 
di coloro , acquali hanno .da confida- 
re .l’educazione del Principino : ma è 
imponibile d non errare rie non fi fan- ; 
no le qualità , che fono neceflarie peri- 
tale impiego t . .. , * - . . 

VII- L‘a cattiva elezione , .che alcuna 
volta fi fa in tali .occafioni , nafee dal?* 
la balla idea , che fi ha di . ciò .» che è 
ìiecelfario a^ un'uomo > che intrapren- 
de di seducare » ed allevare un Principe*?. . 
"Xa maggior parte .degli uomini ricre- 
de, che balli, che un tal Ajo » o Mae- 
•iiro non -Zia viziofo , e che abbia qual-- . 
.che cognizione delle belle lettele. Al- 
tri defiderano , che fia particolarmente 
erudito nelle ftorie . Alcun ^cercano per> 
fone , clic fàppiano perfettamente le—?,. 
Mat tematiche . Altri ?vi conflderano ; 
principalmente quello che fi dice fa pe- 
re » o aver pratica del Mondo . ‘Final- 
Jmente per ordinario fi propongono fo-> 
no certi riguardi particolari , e baffi , r 
e che non "corrifpondono in alcuna ma- 
niera alla grandezza del fine , .che a- 
ver- fi deve . • „ ^ . 

VJII. Finalmenre -fi conofee da tutti» 
che quelli riguardi fono frivoli » c nien- 
te proporzionati .a quel fine ,che fi de- 
ve avére— nella ifiruzione di un Princi- 
pe, perche può un* -uomo avere tutto 
quelle .qualità , eppuicnpn eirer’abile-a 
ciò# e un Principe può eficrcmol-to be- 

ne 
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fie i (Imito nelle lingue > nella iloria * 
c nelle Ma.ttematiche e nuUaduneno. 
effere pellìmam nte educato j perche le 
gli avrà .'guadato il giudizio i e non fi 
i farà addeftrato a cofa alcuna di quelle,, 
che gli fona piu neceffarie per vivere, 
.da Principe .cri diano . • , 

XX. d^cr elernpio fi fa gran cafo della 
iloria per iftruzione deSPrincipi : e con 
•.ragione, elTendochè può elfer loro moK 
cto utile.., purché s’ inlegni ad eflì, conc 
bìfogna . Ma fenoli fi fa col difcerni- 
I Amento neceffario, benfpeffo nuoce piu, 
che loro- non giova. Imperocché la no- 
ria per fe mede fi ma non è altro, che 
lina confufa unione disfatti diverfi . 
Le pecione > delle oliali- *n lei fi .parla 
alle volte fono D^r on^ viziofe , impru- 
denti , e grafporta e dalle loro patin- 
ili : Le azioni loro benfpefto vengono 
riferite da Scrittori di poco giudizio , 
.che lodano, o budini ano le cofe a ca- 
priccio *, e che imprimono coi loro dif-, 
cord mille cattive immagini e mille 
ma Alme falfe nella -mente di chi fenz* 
alcuno difceriiiraento gli legge. 

X. U n Macflro , che abbia il giudizio - 
poco e fatto , renderà ancor quatto Au- 
dio molto piu pericòlofo . Anderàver-, 
fando -nella mente del giovine Princi- 
pe c con indifferenza le fc secchezze-* 

I 'libro , e le fue propri*. -Guaftarà del- 
le migliori cofe col dar loro una cer- 
caria cattiva , dimanierachè fo^vvente 
.accade, ehe riempiendolo di una fcien - 4 

K .2 za _ 
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za confu fa viene a foffocare in lui quef 
buon -fenfo , e quella ragione, o quel 
lume, che la ftelTa natura gli dava, 

X. La maggior parte delle co fe la- 
fro buone, o cattive fecondo l’aria t e 
la piega che loro lì dà . La vita de 1 
malvagi può effer utile quanto la vita 
.de’ Santi, qbando venga bene rappre- 
fentata , c propolla a chi legge , fa- 
cendo vedere la loro miferia, ed ifpi- 
jandone orrore . Cosi la vita de’Santi 
può effere di tanto pericolo , quanto 
quella de’ fcellerati , fe fi propone in. 
maniera, che ne produca o abufo , o 
difprezzo in 1 ehi la confiderà » e la 
legge . 

XII. , Le faenze hanno le loro utili- 
tà , e ancora le inutilità loro , fingo- 
Jarmente per i Principi 5 e fi pollono 
apprendere in una maniera balla , e ni- 
nna maniera elevata. Pochi fono quei, 
che fappfano bendifiinguere . NulladL* 
meno è di sì grande importanza il di- 
jftinguere bene in quello , che beiifpeflò 
e meglio ignorare affatto , che faperle 
Sciocca mente , prcfondandofi folo in ciò, 
che hanno •d’inutile , e vano . Poche 
perfone vi fono , delle quali dir fi pof- 
fa ciò , che di Agricola dille Tacito ; 
Rctinuivjite , qv.od eji dijjici llìmum , ex 
fafientia medimi . La maggior parte de* 
Letterati ne giudicano peggio degli al- 
tri , perche «ne fanno l’oggetto delle 'lo- 
ro paloni , e pongono la loro gloria nel 
faperle con esattezza, « non con utile» 

Air 
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Alcuni bravi Mattinatici credono , che 
iìa la piu bella cofa del Mondo il Tape-' 
re, fe attorno al Pianeta di Saturno vi 
Tra un ponte, o una volta fofpefa in a- 
ria . Un Principe è bene , che fappia ciò 
che fenedice , perche Quelle notizie non 
cofano niente . Ma fe nello fteffo tem- 
po non fegli fa concepire, che ciò non 
è altro , che una curiofità molto vana,* 
fagli fa un gran torto . Imperocché « 
molto meglio ignorare quelle cofe, che 
non fapefè , quanto effe fieno vane > ed 
•inutili . 

XIII. Da ciò chiaramente fi feorge , 
che la qualità piìi effenziaìedi un Ajo , 
o Precettore degnato alla cura d* un 
-Principe, è una certa qualità , che non 
fi faprebbe come chiamare, e la quale 
non è attaccata , ed unita ad u*a cer- 
ta». e fiffa Profeflione ... Non confitte fu 
effere erudito nella Storia , nelle Mat- 
hematiche , nelle Lingue , nella Politica 
nella Filofofìa , nelle ceremonie', o ne- 
gli^ affari del Principe . A tutto quello lì 
pup f nippli re . Non è neceffario , che 
chi ha i* uffizio di ittruire un Principe, 
.gl’ inferni ogni cofa ; balla , che gli mo- ' 
diri l’ufo, che fi dee fard* ogni cofa. 
Neceffariamcnte conviene , che fiaajj- 
^to, e che mentre fi prepara ad alcu-, 
ne cofe , Ila egli foltanto predente a ciò^’ 
.che fegli infegna dagli altri . Ma a quel- 
la qualità i che e effenziale per tale ini- 
P’ego , non fi puòf'upplire . Non pol- 
iamo farcela predare da altri * uonpof- 

'K s -» fiam r ; 
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fiamo preparatici. La natura e que!^ 
la r che in noi la comincia \ fi acquifta 
poi con un lungo efercizio , e con nfie'f- 
fioni infinite . Cosi quei , che non -1** 
hanno y e fono un poco' avanzati in 
età , fono incapaci eli averte giammai . 

XIV. - Non- fi può meglio fare inten- 
dere la natura di quella qualità' . che' I 
'col dire , che da ; effa- tiafce quel buon; ! 
guffoy che fa ad un’ uomo biafimare__>* 
tutto ciò , che veramente è biafirnevo- 

- le r e gli fa lodare tutto ciò che e ve* 
jamente lodevole y quello abballa nella 
ftima' altrui ciò , che veramente è baffo,» 
e conofce ciò , che veramente è grande; 
giudica- faviamentc , c giuftamentè di* 
tutto, -, propone i fuor giurì izj, in una* 
maniera gradita , e prpporZ ionata alla' 
jyente di quei ,- con cui parla -, e final-- 
■meiite in ogni cofa rivolge al vero’ lo 4 
fpirito di' colui , chc.iflruifce . 

XV. Non fi ha già' da credere '■> che' 
ciò faccia fempre con»*rifìcffioni efpref- 
fe *, n'e che ad ogni momento fi- fermi' 
& dar regole y ed irruzioni del bene , e 
del male y del vero ,: e del falfo . Anzi 
lo fa in una certa maniera, che è qua-- 
fi affatto infenfibile" . Dà col fuo inge-- 
gno y c giudizio una certa aria- alle co- 

. {e r che ne fa' vedere in piena villa 
ciò- , che hanno di grande ye che merita 
di effere' confideratoy nafeondenrìo nel»* 
lo-ftefTo tempo ciò y che non fi hay* 
da vedére v rendendo -cosi il vizio 
^lidicplo * q difprcgievole , e la' virtù a- 

y . . t i. s- * v- ma» 
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inabile , e formando cosi a poco a po- 
co lo fpirito del fuo Principino , infea- 
/ibilmente inclinandolo a prender gu- 
" fio , e conolcere le cofe buone ,-e ad a- 
verc difguflo y e avverlione per le cat- 
tive. Dimanierachè accade benefpelTo, 
.*che la fletta ftoria , o la raaffima mede-' 
lima , la quale, ferve a- formare lo fpi- 
rito ■> quando è propolla da' una’ perfo-' 
na faggia , e giudiziofa ; non ferve al 
contrario',.- fenon a gauftarlo , quando 
è- propqda da' altri.’ ; v ‘ : . > 

XVI. I Maeftri ordinar j non lì credo-' 
obbligati a dar lezione ai loro Prin- 
cipini ,rfenon : a- certe ore determinate t 
-ma quello- di cui parliamo', non ha ora 
alcuna determinata^ per ia : lezione, an- 
zi ad ogni ora fa al fuo fcolareuna le- 
fzìone importante . Imperocché lo illrui- 
fee tanto nel giuoco , nelle vifite,nel- 
Je converfazioni , neUrattenimenti , che 
-fi fanno in tavola co’commen-fali , quan- 
do nella fciiola v e quando gli fa legge- 
re , e ftudiare i libri y perche' avendo 
per line principale il formargli il giudi- 
zio v'i diverfi oggetti, che fògli pcefen- 
* tano , fervono' ben efpetfo molto pili, che 
4 .diIcor.fr ftudiafi ; non 1 ' effendovi cola, 
.che penetri meno nel cuore e nèlìa_jr 
mente , che ciò , che ha"d’a ria poco gra- 
4a di lezione , o definizione . 

^ XVII. Siccome quella maniera d’-ùi- 
-ti^re è infenfibile', cosi il prefìtto', ch^ 
Iene trae > è parimente infenfibile m cer«- 
-4a maniera i cioè non dà legni eh ; a tir' 
& - >“5 X 4 cd 
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ed eiterni . E quello è ciò , che ingan* 

• uà chi poco intende 5 perche s’immagi- 
na , che un Giovinetto cosi iftruito no* 

• fa piu avanti di un’ altro , perche non 
faprà forfè fare una traduzione miglio- 
re dal latino , o recitare piu franco una 
lezione di Virgilio. E cosi , giudicando 
delia iftruzione de’ loro figli, da quelle 
bagateile , ftimano meno talora un r uo* 
no veramente abile z quello fine , che 
un’altro , il quale non abbia fenon una . 
fcienza batta , e uno ingegno fenza di- 
scernimento , e giudizio . • 

XVIII. Non dico già 5 che nella ifìru- 
•zione de’ Principi non fi deva*far caft> 

- delle cofe comuni , e che non fi debba^ 

- no loro infegnare le lingue , la ftoria % 
•la Cronologia , la Geografia f le Matte- 
nratiche , e ancora la Giurifprudenza fi- 
no a un certo legno * Conviene rego- 
lare i loro ftudj , come ad ogni altro. 

' Conviene cercare di renderli fatican- 
ti y e tolleranti delia fatica Conviene 
fargli pattare da una occupazione all' 

» altra y fenza lardare in mezzo alcuna 
tempo vuoto , o inutilmente impiega- 
to . Bifogna faper maneggiare e fer* 
virfi con deprezza di tutte le occafio- 
ni per fare loro apprendere riivetfe co- 
le . lii fógna , fe è poflìbile , che fappia- 
n® tutto ciò ^ che è celebre nei Mon- 
do : Tutto quefto c buono , utile , a 
neceffario infe 5 purché non ci fer affa- 
mo qui come nel fine della loro ittru- 
■ ziQttc >e jpugchè -ce ne ferviamo a for* 

* ■-.■i". ^ S » mare 


Di 


y Gooq 


ì 


Delia educazione de'Prìncìpì . 2a$;« 
mare 11 lorocoftume, e illoro giudizio# 
XIX. Formare il giudizio è dare da 
««a mente il gufto , e’i difcernimento 
;del vero : e renderla delicata in cono* 
fcere i fallì ragionamenti un poco na- 
rfcofìi è infegnarli a non abbagliarci dal 
vano fplendore di parole vuote di fe ti- 
fo 5 è a non appagarti di termini ,0 di 
ofcuri principi j ed a non foddi sfarli y 
finochè aon abbia penetrato Je cofe fi- 
no al fondo : e renderla fonile in preti 1 - . 
-dere il punto delle materie imbroglia- 
te , ed a conofCere quei 7 ohe fene sbri- 
gano 5 e riempirla di principe veri y 
che le fervano a trovare la verità 
| in ttìtte le cofe y ma fiiigolarmente_* 
in quelle , delle quali ella ha pii! dt *V 
» bifogno . V". • . * 

Conviene', che un Maefìro intenden- 
te cerchi di rendere il Principe ugual- 
mente delieÉfto nelle cofe , C nel modo 
Imperocché ficcome fi danno ideile cofd 
falle » cosr fi danno delle maniere {alfe, 
cioè maniere, che fanno nelle altrui men- 
ti effetti del tutto contrarj a quelli , che! • 
fi vorrebbono Chi fi applica folo allo 
>Cofe 5 diviene ruftieo nelle maniere-, e-, 

J chi fi applica folo alle maniere , per of- 
. dinario poco intende le cofe . Il primo 
è proprio pei lo piu delle perfone foli- 
otarie , e riri rate y il fecondo è affai or- 
dinario alle perfette del Mondo . Un 
Principe deve guardarti da ambedue que-. 
iti difetti , pecche ha bj fogno di. cono* 

* lìcere la verità * e di renderla agli altri 
, K s -gr*- 
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gradita. E quantunque debba cfierecosì 
intelligente,- c cosi giufto , che coriofca,- 
ed onori la verità ,- anche quando viene 
propoli a con malmodo v nulladimenacle-' 
ve fommamente guardarfi dal’ proporla- ! 
in un* aria ruvida e' difgradevole , 
perche ne difiruggercbbe ogili frutto 
verfo la maggior parte degli uomini.- * 
XX.' Finalmente conviene fare offer-' ’ 
vare al Princicipe,- che dappertutto vi è 
molto di farfo.- Vi 'e un falso valore ,• 
una fai fa ; oneftà una falfa liberalità , ; > 
uria falfa galanterìa , una falfa elòqucn-* 
za,- un falfo motteggiamento ve una gra^' 
zìa fai fa. Conviene accodar bene la viltà' 
per non isbaglìarla ,» c prendere tl falfo 1 
per vero v ed è facilifiimò ì’ìngahnar.fiy* 
quando non abbiamo una’ regola da,, 
giudicarne ve feguitiarrio alla cieca 1’* 
altrui inipréflioni 7 ’ ed idee .• . . * 

XXL La' Morale e la fcklpjza degli uo-' 
mini v e particolarmente de Princìpi 
perche efli non follmente fon o uòmini,’ 
ma dèvonò comandare agii uomini , il 
che' non fapranilo 1 fare 7 'fe non fi cono-; 
fco.no V e fenon conofcono_ gli altri ne’* 
Joroproprj> difetti , e pallio ni y e fenon' 
fono iflfutti de' loro doveri; Nelh Mo-> 
rale aduiioue conviene principalmente' 
fondarli. Siccome l 9 ufo di quefta' fetenza' 
deve effere continuo , così continuo ne 
deve cfiere lo ' ftudip>j Non fi comincia' 
mai troppo predo perchè non mai 
troppo predo pofiiamb cominciare a co- 
nofeerci . E* tanto- piu una tale fetenza 
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è' comoda ,> ed aUsraaho , quantochè o- 
gni cofa può fervire ad' impararla, per-' 
che gli uomini,- ed i loro difetti dapv • 
pertuttò fi trovano* 

XX] I; Bifpgna proccurare non folo d* 
infegnar' loro' i veri’ principj di quella 
feienza ma ancora di' farnedoro cono- 
fcere la neceflìtà y > edifpirarne la flima,= 
« l’ahiore , facendogli toccar con mano' 
la difgrazia orribile di quafi tutti i Gran-*' 
eli v i quali pattano’ la vita in unaigno-’ 
ranza terribile di ciò , che piu importa' 
lenza fa per e nè chi fono , nè dove v ait- 
ilo y e fr credono non aver altro'da fa- 
re irì quello* Mondo v che' andare alla 
caccia d divertirfi', formare difegni ambi- 
noti per V ingrandim'ento'della loro fa- 
' miglia , e che dopo avere vittuto così isf 
lin continuo inganno per il picciolo fpa* J 
zio della lor mi fera' vita y fi veggono; 
al punto ; di morte fparire tutti quelli- 
vani fantafmi,' che aveanò fatto tutta 
la loro > occupazione , e' cadono per. rem* 8 
V™, in - una eftrcma nii feria';- 
• - s XXIII. Conviene iflrurrg li delle obbli*' 
gazioni generali degli uomini , e delle 
obbligazioni particolari de v Principi , e 
(Iella maniera di unirle infieme. Maio?*' 
prattuttò bifogna proccurare di tenerli 
lontani da quella, dimenticanza in eui 
i Grandi cadono 1 ; ìnfefibilrnente di ef-* 
-fere tinnirli a tutti gli altri uòmini \ per*' 
Ohe' attaccano’ la loro* immaginazione’ 
Ibltantb a quello y ehd' gli dift’ìngiie dà-* 
gli 1 altri v fcnza ; peniate’ a ciò- y che’ 
*** * . ■ ** K 6 : hanno’ 
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hanno di com uno con lutti. A qu ella £ 1 -*' 
nc conviene far loro comprender bene la 
A • vera natura di tutte le cofe . Che cofa 
lìa la Grandezza, la fua origine > il fuo 
; . fine ; che abbia di reale y che di vano, * 
qual debito abbiano gl r inferiori a* Su- 
periori y c.'i Superiori agl’ inferiori ; 
che cofa gli ab baffi > o gl’ innalzi 
nel cofpetto di Dio y e degli uomi** 

111 ^ &C • * ; 

XXIV. Comechè l'amore degli uo- 
mini è neceffario al minifìero , al qua- 
le i Principi fono chiamati , fi deve 
> loro far imparare con molta diligen- 
za quali maniere celo allontanino 5 
che cofa incanti le menti degli uomi- 
ni , e qual cofa le offenda 5 che cofa 
' piaccia ai Mondo e gli di fp l’accia^. 
Bifogna loro fcoprire le fonti nafccffe 
• , di fimih effetti > e i fégreti rifalti » che 
negli animi noffri cagionano quelli mo- 
vimenti diverfi *, affinché fappiano im- 
piegarli , e fargli giuecare quando- bi- 
• • fogna . Ma' nel tempo fteffo convie- 
ne far loro conofeere quanto fia va-- 
na quella deltrezza , e Colitica > quan- 
do non ciproponghiarno altro fine , che 
il, far riufcire qualche dilegno di for- 
tuna , o il godere della foddisfazione di 
effere amati . Perloehè moffrar loro con-* 
viene y che tutte quelle operazioni 
pratti.ca-pcfi poffono per riguardi pia 
alti y'e renderle infinitamente piu utili , 
fe fi fanno per il Paradiso * che fe ff 
fanno per il.Mofìdo, - 

v, .> fGran-V 

* ‘ * » 
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I Grandi , a cagioned’ efempio , fono 
dalia loro condizione raedefima obbliga-' 
ti a dare in un continuo efercizio dì 
civiltà j e quando vi rfoddisfanno come 
conviene, ferve loro di molto, affino, 
di effere ftimati , ed amati dagli uomi- 
ni . Ma un tale efercizio è unvanrffimO 
trattenimento delia maggior parte di cjfi. 
jEfiendochè lo praticano con difuguaiità 
av endo una formila .compiacenza per gli 
uni , e una eftrema fierezza per gli al- 
tri ; onde avviene benfpefio , che non 
riefeouo nel loro difegno di far fi ama- 
re. E quando vi riufcifleio , qufrfto.felice 
fuccelTo ben poco potrebbe loro g;Ova;<% 
Ma .queftì titììzj mede fimi di civiltà pra- 
ticat^per altri riguardi, cioè perattidì 
Carità , poifono , divenire un continuo 
efercizio rii vi tu , e producono ancora 
con piu certezza queli* effetto tempora- 
le , che ordinariamente fi cerca, e che 
confifte , in guadagnare 1’ affetto di colo- 
ro , a’ quali fi rendono tali, doveri di 
Civiltà . . . , 

XXV. Si deve finalmente far loro ofr 
fervare in tutte le azioni particolari, 
che le Leggi di Dio fono cosi giufte, e 
cosi fante , che non v’ è l 1 altro mezzo' 
piu proprio a fare ammirare dagli uo- 
mini , che praticare 4a criftiana virtù in 
lina maniera alta ?< ed eroica : e che quel- 
le azioni, che piu riifpiacciono a Dio, 
come i’iitfólenza , 1’ orgoglio , ì*ingiufli- 
zia , il trafporto > fono parimente quelle 
che piu d cìraào addogo il disprezzo , e 
‘ ' *>**«-: 
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fa al Mondo sì amabile, come un’ìio-' 
mo , che non" ami fe AaiTo , e che, rife-- 
rifca" ogni còfa ; a Dio , ed all* altrui 
fervigiò , nel che* propriamente confi Ae' 
ia' criAiana; pietà* . Cosi non vi è cola' 
al Mondo sì odio fa , come un’ uomo,' . 
'il quale non ami altri , che fe médefi- 
nio , e che tutto riferifca a fe , nei che' 
pròpriamente confi de lo fconcerto >c il 
difordinc dell’ uomo 
XXVp. Ma' comecché quefto Audio- 
^effer' debba il principale , e il piu ordì- 
aiario tra quelli Audjy acquali fi ap-‘ 
pl’cano^i Principi ,-bi fogna péro , che 
cfiò fi faccia in . una màniera sì propor-' 
zionatà 1 all’età loro', e' alla loro capa-- 
cità y che non fola niente lion fehe iin- 
faAidifconoy ma che neppure fene ac- r 
■corgano--.' JBifOgna' infegnar'doro quali 
tutta la morale'', fenzacchèappena fap-' 
piano ,• che v’ è la fetenza' della' mo- 
rale ,.o de’ coAìirrii , e' fenzacche fi 
avveggono , che fi vuol loro* infogna-' 
re , dimodoché quando' pop nel' corfo' 
de* .loro Audj y la imparano yti mara- 
vigliano’ eflì medefimi di faperne mol- 
tò'piu di -quello’,- che ne" dicono' i li- 
bri.- * ’ 


.XXVII. Non v’e cofa piu difficile ’y 
c ne T accomodar fi in tal giiifa alla ca- 
pacità de’Barrìbini , e con molta' ragio- 
ne dilTe un uomo' del Mondo j-eJbr fir&Z’ 
pritf foto di uno fpirito molto elevatole' . 
molto forte il poter ' accorci irjì\ al pifib 
di un fanciullo ( ri Signor di Montagne)^ 

.d ■ 
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É’cofa facile difcorrere per un’ora ins- 
terà' fopra : la fcien^a de’co fiumi ; ma il' 
riferire Tempre ad effa tutto' quanto fi 
vVedeY fenzachè un : Giovinetto Tene av-' 

• veda , e Tene difgufti , e cofa difficilif-' 
lima e ricerca- una tale deprezza » ed- 
-àffuzia ,- che in pochi fi trova’.* ■ ; 

XXVIIL Nel vizio vi folio due cofe 9 : 
liiia è il difordine ,• che lo rendè odiofo 
a Dio -, e l’altra 'e la fciocchezza , che 
io rende ridicolo e difpregevole agli 
nomini . I Bambini per ordinarioffono 
jioco ; fenfibili al primo \ ma fi può ben 
lóro far provare affai latfecoiida in mil- 
le' iiigegnofe maniere fomminiftrateci 
dalle occafioni . Cosi facendo loro o-' 
diare il vizio y come ridicolo > fi pre-’ 
parano ad odiarlo 1 come contrario al-' 
le leggi di Diòy e fi fnnnuìfce’ intanto- 
.. quella impr'efììone , che . ili- effì farebbe . 

XXIX. Bifogna cònfiderarè yche il 
- tempo delia Gioventù è quel folo tem- 
po , in cui la : verità fi ’prcfenta' un 
poco liberamente agli occhi de’Princi- 
pi . In tutto il rimanente della* lor vi- 
ta fuggirà da loro- .* Tutti quei , che 
llaran loro attorno»’ faranno congiura- 
ti infieme ad ingannarli y perche cer-' 
cheranno per pròprio intereffe di pia- 
cer loro ». e ben fanno -, che la verità 
non è il mezzo per ottener quello; fi- 
ne . Per quello poi là vita de 1 Priiici- 
' pi non’ è altro per' ordinario » che un 
fogno in cui non- vedono' fenoli Ogg tt- 
- ti fàlfi yè fantalmi ingannevoli . Du«- 

que 
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que conviene , che coloro , i quali han** 
HO/ l’uffizio d’iftruirli in gioventù > fi 
figurino vivamente , che quel .povero 
Principino aha lor cura commeffo va 
* incontro ad una ofcuriffima notte, la 
'cui farà abbandonato affatto dal bella- ' 
'me della verità y e però fi folleeiti a ' 
dirgli , ed imprimergli innanzi nella 
•mente tutto , che gli è piu neceffario* 
per guidarli poi in quelle tenebre , clìe 
la fua condizione per una certa fp cete 
dì nere ffi tà porta con Ceco . 

•' XXX. Non ci abbiamo a contenta-^ 
re di* illuminargli la mente con molti 
principi di verità , che 1’ ajutino, a gui- 
darli, e regolarli poi negli affari *, ma 
conviene fpirarli , ed inferirgli in gc-’ 

' fee rale e in tutte le cofe l’ amore per' 
la verità , ed un defiderio fommo di 
non effere ingannato . Conviene cerca» 
re di fargli bene capire > effere impof- 
. , libile , che non fra ingannato tutto il 
tempo della fua vita , fenon dimoftra, 
c teffifica chiaramente a tutti quei 9 
'^che -feg li avvicinano di amare fopra 
tutte le cofe -la verità , c di odiare 
fommamente la' menzogna , c l’ingan- 
no . 

XXXI. Alcune perfone ingannano 
le altre per intereffe , e fenza effe re 
effe medefime prima ingannate . Infi?-* 
nite altre ingannano fenza malizia, 
cioè, per che fono prima èffe inganna- 
te fenza av veder fene v e folo comuni- 
cano agH altri, g li -errori k>ro , cioè? 


* 
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quelle falle idee , e quelle erronee opt- 
' liioni , delle quali hanno piena la loro 
mente . Or ficcome la vita de’ Grandi 
fi palla quali tutta in un continuo com- 
mercio cogli uomini , in confeguenz<£ 
efTì fono piu efpolti degli altri a quefto 
pericolo *, diiranieo-acche fe non lene 
guardano , vengono ad unire in fe Iteli! 
tutte quelle fallita , che fono feparate 
negli altri. Bifogna dunque far conolce- 
re a chi viene da noi iflruito , PintereL- 
fe , che deve avere di guardarli non 
folo dagli inganni artiiìziofi , maligna 
e intereffati di quei , che cetano di Iot- 
prenderlo-, ma ancora da quegli altri in- 
ganni , che dir fi poffono * inganni al- 
la buona > e lenza malizia , ì quan fi co- 
municano per via de’difcorfi di tutti co* 1 
loro , co’ quali farà obbligato a convi- 
vere *, perche eflendo elìi pieni di falnta 
da l<*ro non conofciute, le fanno pai- 
lare fenza accorgetene nella mente de** 
oli altri co* loro trattenimenti . 

XXXII. Gl'ingannatori di quella for- 
* ta fono p/u amabili > che gli altri -, ma 
fono ancora piu pericolofi . Imperocché 
non fi contentano di toglierci la noti- 
zia di molti fatti particolari , jpquali gli 
altri fi attaccano principalmente : ma ci 
tolgono ancora quella* de’ principj , co* 
quali fene dc</e giudicare \ ed ifpirando* 
cene molte maflìme falle , ci corrompo-* 

"no lo fpirito, e’I cuore. Conviene dun- 
que persuadergli a ilare ugualmente in v 
guardia contrp gli uni , e contro gh al# 
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t r ‘ V-t 3 T** XQ come la maggiore dlfù* 
grazia , 1 etfer privo del lume della ve- 
nta , col quale debbon guidarli , e-fen- 
za il quale e imponibile non fgariarla, 
non cadere nel precipizio ,• che è il 

^YYV?n r err ? ri fimc 0i 

*• i Co P v iene prevedere in par-- 
Je . c< ]§ lMl . or ^'narie delie in-: 
felicita , c infortuni de’ Grandi , e cer- 

Premunirlo da quella partii e 
foprattutto conviene ispirarli un foni-' 

?o°rt?Tr " ìl f ~ m civiii ’ ogni 
f c on£uuone v a contefa , le 

tc^di mfr P er j * .Principi una forgen- 

Ztol ' jrre J ,arabili »s« abbiffi* 

re h rim' 5- ile £?^ a r l° > ben cono fee - 

l inufrla S , a "coflog ìler • 

' sÌ|ndo^mp°4 fdifetf? ■ tranHt’oif; 1 e 
pafTaggien , che l’età porta' via feco.» 

• gli anni ! * CjX ® erefcono coi crefeer de-^ 

XXXV./ Devefi avere per oueetto- 

ma’ ahdf^ 1 iS" V fcrvar * B dabe caduti ,• 
'«hi, .1 lo /papere certe femenze 
nella lor mente , cJwpoflóno aiutarli 
. a risorgere da fé fteffl % per loro ,ìifl 
. Jrazia precipjtafTero. Quelle femeuze fo.- 
-S“ 10 verità della Religione no- 

itìaem./»,‘!,» C n?' mente fo I Jra **tno4o di 
« ìiacqtufiate i’iujioceuza perduta . Ira- 

per 
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perocché quantunque quelle verità ven-" 
ghino talora ofcurate dalla ubbriachez- 
-za mondana , quando fi comincia a- gu- 
fare dai Giovani Prìncipi ^ iP vino del 
Mondo , fi rilvegliano però alcuna voi-' 
ta' dopoi , quando a Dio piace di rimi" 
mirarli con occhio rii Mifericórdia. * 

XXXVI.. Non folò è neceflario for- 
mare quanto fi può ,« il foro' fpiritb fè- r 
Condo la verità ma ancora .è necefia- 
rio (^inclinarvi- il loro còrpo ,■ vale a 
dire proccurare che il corpo’ nonfnv. 
Ai ioro d’ impedimento ad una vita rego-' 
lata*, e che non - gii ftrafcini col fno 
pefo allo f regolamento^, e al difordine. 

Imperocché è da Papere >> che gli uo~‘ 
mini effendo comporti di fpirito, e di 
corpo',- quella mala' piega , che fi da' 
al corpo nella gioventù , fpèfTÓ nel cor- 
po poi della vita^ è mi oracolo gran- 
•diflìmo' alla Pietà'. Alcuni fi avvezza- 
no si inquieti > si impazienti', e si vì- 
vaci , che fono» poi incapaci' di tutte 
le occupazioni un poco unifórmi , e 
tranquille .- Altri fi rendono 1 cosi deli- 
cati,- che ni una cofa' ponno foiTrfre , 
là quale abbia un poco di penav Al- 
enili vi fono, che veilgono-'tormen ta- 
ti da una' noja ,* e Callidio' morale per 
tutto iP tempo della lor vita . 

•*> Si dirà forfè , che quelli fono difet-* 
fi di--fpirito *, ma avendo una' cagione' 
-permanente nel corpo v continuano an- • 
che allora y quando lo fpirito non vi 
^concorre V Ed- ecco là ragione perche • 
V* ' tauti^ 
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tanti fieno così facili d’annojarfi; € 
jnfaftidirfi. 

XXXVII. Confifte il gufìo dell'anima 
glieli’ operare , e nello ftare occupata in- 
torno a qualche oggetto piacevole -, e, ‘il 
celiare da quello, o Pimpiegarfi in alcuna 
altr’opcra un poco pii languida, le cagio- 
na per ordinario diluito, c faftidio. Da 
qui nafce>che ci viene a noja la foiitudi- 
ne , perche non ci fomminiftra , fe non 
penfieri deboli j e quegli oggetti, che 
ella ci p re Tenta , non ci toccano con vi- 
vezza *, doveché fubito , che fiamo mol- 
to agitati, cella il faftidio , e la noja. 
t Per quello avvicne,chequei»che hanno 
l’anima avvezza a provare movimenti 
vivaci » e violenti , cadono facilmente 
nel faftidio , e nella noja, quando gli og- 
getti pre lenti poco gli agitandogli muo-f 
vono Per quello chi c avvezzo a grandi 
divertimenti, paflìoni , ed occupazioni. 9 
' che gli agitano lo fpirito , vi è piu fog- 
getto degli altri ; perche l’anima fua è 
alTuefatta in tal guifa a non prender gu- 
fto,fenon nelle grandi fcolTe,ed agitazio- 
ni.- Al conrrario quei , che hanno Pani- 
ma piu quieta , nè mai hanno provato 
quelli movimenti forti , per lo piu non 
s’infaftidifcono , o fi annojano , perche 
‘ballano gli oggetti ordinar) a trattenerli 
* in una ugualità di moto, che è fulfrcien** 

- te a trarli fuori della noja , e faftidio. 

- Or quella li'oja non folo e nello fpirito 

- e ancora nel corpo, cioè viene accompa- 
... guata da u« certo riferimento del cuo- 

, : v “ ‘ •’ * ' " re, . 
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te , il quale è un effetto interamente dei 
corpo : e quelli due moti talmente fi col- 
legano indenne, che ficcome difgudano lo 
spìrito , il cuore corporale fegue il di lui 
movimento , così ogni volta che il moto 
del corpo ci dà noja , viene feguito nell* 
anima da pen fieri di malinconia, e di fa-. 
flidiV, che fi prefentano allo Ipirito , in 
quella della maniera , che fi de ila in noi 
Pidea d* un tal uomo , fubito , che ne 
fentiamo il nome, perche quede due idee 
■fono infieme collegate , ed unite . 

Dunque ancorché una putfona abbia 
per virtù rinunziato ai grandi diverti- 
jment-i , e alle grandi agitazioni dffl’ a- 
nima , che nafeono da padìoni violente» 
può nuliadimeno pc-r lungo tempo re- 
ftarfoggetta ad annojarfi , ed infadiditfij 
perche éffendo di prefente moda da de- 
boli oggetti , quelli producono nel corpo 
quella della oppreflìone del cuore , che 
altre volte erano foliti’ di produrvi-,© 
quedo dello moto deirorpo produce ned* 
anima quei deli) penfieri mali-neon : ci, 
che cagionano poi la noja , ©*1 Callidio. 

Dal che fi vede non effervi cofa piu 
pericolofa , che i -grandi divertimenti , 
c tutto ciò , che agita , e muove forte*- 
mente l'an ima noftra . Imperocché , fe- 
noli fi continua Tempre queda ag itazio- 
' ne , il che fpeffo e imponìbile , e fareb- 
be il peggio , ci*ponghiamo in idato di 
edere in certa maniera inferi per tutta 
ia vita*, febbene queda della m feria fìa 
molto meglio per chi la fofifre paziente- 

- ■ * men- 

w * 



• ■ — 

»}* J>«l di Morale, ^ i 

mente, che l’apparente felicità decoro» 
.divertimenti . 

XXXVII. Lo fiefìo fi può dire di tut- . 
te le altre paflìoni , di collera , d’tmpar ! 
zieza , di timore &c. Lffe.tutte produ- 
cono la loro impresone nel corpo. 'Que- 
lla impresone s’ eccita -dopoi «in noi 
anche a noflro difpetto -quando tali 
oggetti f cifi prefentano , e fi comunica . 
in qualche grado allo fpihto . Cosi uno 
de’piu -gran -beni,, che fare fi polla ad ... 
tin Principe da noi ifìniito fi è il te-* 1 ' i 
primere , -mentre è anche giovine ., gli 
effetti efierni delle palloni., -fe non fi 
pollano intieramente guarire.} acciò i;l 
corpo non ìv i fi avvezzi } e avendo poi ; 
pigliato quella piega non ne fa- la 
guarigione infinitamente piu penofa., 
c pi h difficile. _ . 

XXXIX. L’ amore della Jettu.ta , c 
de’ Libri .è un prefiervativo generale 
contro infiniti difordini, a’quaii i Gran- 
di fono /oggetti , quando -non hanno 
in che occupai fi. Per quello non farà 
mai troppo \\ ifpirarlaai Giovani Pr in- , 
dipi . Conviene avvezzarli a legger 
molto ^ cd a fentir r molto leggere , e< 
aprir loro I* ingegno acciò Vi fi diven- 
tano .^Bifogna ; anche inclinar veli oolla 
qualità de* Libri .«come fono, i Libri 
dì Storia, di viaggi, e di Geografia 
che non poco fervono loro, fepotran*- 
no avvezzàrfi a pattare in etti qualche 
tempo confiderabile fenza difguilo, e 
malinconìa, . ' 
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DELLA EDUCAZIONE 
DEL ■ PRINCIPE.. ' 

PARTE SECONDA. 

. * * - , ' "V 

(Che contiene gli avvertimenti 

particolari circa gli Stu'dj . 

, * % 

Jflruziòne ha per fine 
-il portare gl’ ingegni 
fin dove ponno arri- 
r .va re . ^ . 

JEfTa non da nè la..,*, 
memoria , nè .1* imma- 
ginazione nè -la in- 
telligenza : ma coltiva 
tutte quelle parti * fortificando 1’ una 
coll’ altra . Colla ^memoria fi .ajuta 1* 
intelletto , e la memoria ftelTa fi ajuta, 
e-.fi fqilieva calla immaginazione ■> e col • 

giudizio. 

III. -Quando mancano alcune di q tien- 
ile partì i conviene .fupplifvi con le al- 
tre . Quindi è prudenza d’un Maefìro 
applicare colui, che iflruifce., a quel- 
le cofé.» .alle quali ha ; piu dlfpofizione 
-naturale. Alciini Bambini bada sfcrcì- 
tarli nella memoria , perche hanno la 
memoria rforte , ed il giudizio debole. 
Altri poi conviene applicarli dubito a 
..co fé di giudizio » perche hanno piu 

ciudizio , che. -memoria ... „ m . . 

* I . IV. Non 
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IV. Non fono propriamente i Mae*» 
ftri > nè le irruzioni ftraniere , che fan- 
no comprendere le cofe . Qjeite al piìr 
non fanno altro che efporle alla lor 
mente , ed al lume loro interiore dell* 
annua, col quale foltanto fi coropred-. 
'dono . Dimahierachè quando manca un 
tal lume , non fervono à niente le if- 
jruzioni , e farebbe come voler fare 
altrui oflervare alcuni quadri di notte, 
e alP ofeuro . 

V Gl’ingegni pili grandi non hanno 
fenoli lumi aitai limitati , e fempre han- 
no qualche parte tcnebrofa,ed ofeura. 
Ma l’ingegno , e lo fpirko dei bambini 
è quali tempre ripieno di tenebre , e 
foio vi trafpira qualche picciolo rag- 
gio di luce . Quindi tutta l’arte confi* 1 
ile in fapere beh fervirfi di quelli rag- 
gi > e fpirargii in accrefcerl» , ed in- 
efporre alla lor villa ciò, che voglia- 
mo che da efifi comprendali . ^ ’ 

, * VI. Da ciò nafee la difficoltà di dar 
regole generali della iftruzione di chi fi 
fia $ elTendoche conviene proporzionar- 
la a quello mdfcuglio di luce», e di te- 
nebre di ver fo fecondo la diverfità delle, 
menti , fingolarmente de’ fanciulli . Bi- 
logna olTervare ove in effi fa giorno, 
ed accollare da quella parte ciò, che lo- 
ro fi vuol far capire. Però convten ten- 
tare diverfe vie per entrar nella loro 
capacità , e fervirci di quelle, che me- 
glio ci rfefcono . ' . 

VII, Nulladimeno fi può dire in ge- 

• ocra le. 
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ncrale , che le cognizioni dei bambini 
avendo Tempre una gran dipendenza dai 
- fenfi , h bene per quanto, fi può unire 
alle eofe fenfibili le iftruzioni , che lo- , v 
ro fi danno , e farlo entrare nella lor 
mente non folo per la via dell* udito, 
ma ancora per la via degli occhi j non 
effendovi altro fentimento migliore che 
faccia piu impresone nel noftro fp i ri- 
to , e che v’ìmpriraa piu chiaramente, 
e piu didimamente le idee . 

VITI. Da quefto principio fi può con- 
cludere , che la Geografia c uno tludio 
propriijìirao per i fanciulli, dipendendo 
molto dai fenfi ; perche cogli occhi fi.- 
fa loro offervare la fituazione delle Ci.t-. 
tà , e delle Provincie . Di piu quefto è 
amo Audio di molto divertimento $ af 
che è neceflario ancora "aver riguardo 
nelle iftruzioni dei bambini , acciò noi* 
fe ne annodano . E la Geografìa ha ol- 
tre di ciò poco bifoguo di difeorfo e 
di raziocinio i il che ad ^ dii manca fin- 
golarmente in quella età > piu di ogni 
altra cofa ... 

IX* Ma affine di render loro quefto 
Audio piu grato » e infieme pili utile , 
non ci abbiamo a contentare di accen- . 
nare ad effi in una carta i nomi del- 
le Citta * c delle Provincie , conviene 
ancora fervirfi di altre induftrie per aju- «, 
to della loro memoria . 

Si ponno trovare alcuni libri ne’qua- 
li fi veggono^ delineate in immagine le. 
maggiori Città del Mondo ,e quella far 
Tom . HI. h ' loro ' 
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foro ofTcrvare . I fanciulli amano affai 
iin tale divertimento . Si può loro rac- 
contare qualche fioria notabile in prò» 
polito di quelle Città , acciò vi unifchi- 
110 meglio ia loro memoria . Si ponno 
notare le battaglie, che vifi fono date» 
i Conci l) , che vift fono tenuti , i gran- 
di uomini , che ne fono ufciti . Si può 
dir loro qualche cofa circa la fioria na- 
. turale , fe per efempiè in quei Paefi vi 
è qualche rarità , ovvero narrarne loro 
la maniera del Governo > la grandez- 
za » ed il traffico . Ed è bene ancora, 
quando fi può , notarne i Principi , a* 
quali eflì appartengono , ed i Gover- 
nadori , che ne hanno il Governo . 

X. A quello ftudio della Geografa, 
che fi ha da fare efpreffamente , bifogna 
con giungere un picciolo efercizio , che 
febbene è un divertimento , conferifce 
però molto ad imprimerla nella loro 
unente *, quello confifle , quando fi parla 
avanti ad effi di qualche fìoria*in non 
Jafciar mai di. accennarne il luogo, nei 
! .quale è feguita nella Carta Geografica,. 
Si legge per efempio la Gazzetta , fi ha 
a far loro vedere tutte quelle Città, 
delle quali in effa fi parlai. Finalmen** 
te prcccurar conviene , che affegnino 
nelle loro carte il luogo di tutto ciò , 
che fentono raccontare 3 e così fervono 
loro di memoria- artifiziale per tenere 
a mente le fiorie *, ficcome le fìorie me- 
de fi me debbanofarli ricordare defungili» 
ned quali fono fucceffe . 

• - ' XJ.. 
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XI. Oltre la Geografia fi danno mol- 
te altre feienze utiliflìme , le quali fi 
: ponilo far* entrare per gli occhi nella 
mente de’ fanciulli . . - 

Le macchine dei Romani i loro fup- 
pli?j , i loro abiti , le loro armi , e mol- 
te altre cofe firn ili vengono rapprelen- 
tate nei libri di G. Lipfio » e;.fi pofTo" 
no con utilità fare offervare ai fanciul- 
li . Per efempio fi può moftrar loro che 
cofa era l’Ariete *, che cofa era la Tar- 
taruga : in qual modo fi ordinavano le 
Armate Romane, il numero delle loro 
Corti.-, delle loro Legioni : gli Uffizialì 
delle loro Armate , ed infinite altre co- 
fe belle , e curiofc * lanciando da parte 
quelle , che fono un poco confufe , e 
difficili. Quafi l’utilità, medefima fi può 
trarre da un’altro libro N intitolato : Ko- 
nia Jubterranea , ed altri, ne’ quali fi 
vede imprefio quei poco di antico > che 
ci retta della prima Città del Mondo. 
Vifi ponno aggingnere.le figure, che fi 
trovano in alcuni viaggi dell’Indic , e 
della Cina , ove fono deferitti i Sagrifi- 
7 ) , ed i Pagodi di quelli Popoli mi-» 
ferabiii sfacendo loro offervare nel tempo 
dello fino a qual* ecceffo di follia polTo- 
110 arrivare gli uomini , quando vanno 
dietro alle fantafie loro , ed ai lumi 
tenebrofi della loro mente, . 

XII. L’opera di Aldovrando , opiut- 
v torto il Compendio, che neettatofat- 
to da Jouften può parimente fervired’ 
un’utile divertimento *, purché chi nè gli 
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inoltra , abbia cura di far loro imparar® 
qualche cofa della natura degli Anima* 
li -, e di parlarne non in forma di lezio» 
ne j ma in guifa di trattenimento , Bù 
fogna anche fervirfi di quello Libro, per 
far loro vedere la figura di quegli Ani» 
mali > de* quali fentono difeorrere , o ne* 
Trattenimenti , o ne* Libri * 

XIII. Un uomo dotto ha fatto vede» 
re a* tempi noftri coli* efperienza in uno 
de* fuoi Figli , che 1* età anche piu te* 
nera è capace d* imparare la Notomia > e 
fenza dubbio fe ne potrebbonoloro in» 
feguare almeno x princìpj generali con 
utile *, e fenon altro, fc ne trarrebbe que- 
llo , di far loro imparare in latino i nom i 
propr j di tutte le parti del corpo umano* 
guardandoli' però da certe curiofità pe- 
ricolofe in quella materia . 

XIV. Per la fletta ragione farà cofa 
utile il far loro vedere i Ritratti d egli 
Jmperadori Romani , dei Re di Francia* 
di Spagna-, d* Inghilterra , dei Sultani, 
dei Capitani illuìlri, e degli uomini fa- 
mofi di (ogni Nazione . E bene , che fi 
divertano in rimirarli fpeflò , e che vi 
corrano ogni volta , che di efli fi parla. 
Tuttociò ferve a Affarne P idea nella me- 
morìa . 

XV. Si deve procurare ancora d’if» 
pirare ai bambini una onefla curiofità 
di voler cofe llrane , e curiofe , e di 
fapere la ragione d’ogni cofa Qij.e*- 
11?. curiofità non è vizio nell’ età loro, 
perche ferve ad aprir loro la .mente 9 

c può 
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e può distogliergli da molti disordi- 
ni 

XVI. La Storia fi può mettere tra 
quelle Scienze, che entrono per gli oc- 
chi , perche ci polliamo fervire di diverfi 
libri d’ immagini , e di figure per tener- 
la piu a mente . Ma quando anche non 
fi trovaffero quelli libri, per feftelTa'è 
propria alla capacità di un fanciullo. 
E Sebbene confitte fola nella memoria, 
ferve però di molto a formare il giudi- 
zio. Convien dunquo ufare ogni indu- 
ftria per fare 9 che ei vi prenda guftoj 
e piacere . 

XVII. Si può dar loro da principio 
una idea generale di tutta la Storia * 
delle diverfe Monarchie * delle mutazio- 
ni principali degli Stati avvenute fino 
dal principio del Mondo, dividendo la 
du razione de*fecoli in di ver Ce età , coma 
dalla Creazione fino al Diluvio , dal Di- 
luvio fino ad Abramo , da Àbramo fino 
a Mose , da Mese fino a Salomone , da; 
Salomone fino al ritorno dalla fchiavi- 
tudine di Babilonia , dal ritorno dalla 
fchiavitudine fino a Gefuchrifto , da Ge- 
fucri fio fino a noi r congiugnendo cosa 
alla Storia Universale , una Cronologia 
univerfale . 

XVIII. Lz Storia del Popolo Ebreo 
fi deve però Spiegare piu particolarmen- 
te > e procurare di farla fervire, acciò- 
fi Stabiliscano bene da giovanetti nella 
vera Religione , come dirò . E bene con- 
fciungner Sempre alla Storia laCronolo- 
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già , e la Geografia , facendo loro 
vare in carta quei luoghi , de’quali lì 
paria , e diftinguendo fempre per di- 
verfi^ fecoli tutto ciò , che loro fi mo- 
ftrerà della fioria. u .. • 1 

XIX. Oltre la ftoria, che farà fempre 
una parte de’Joro fiudj , e delle loro oc- 
cupazioni, farà bene raccontarne loro 
una ogni giorno feparatamente , la qua- 
le non abbia luogo di efercizio , o di 
’fiudio , ma di divertimento . Quella pò-* 
Irebbe chiamarfi la ftoria del giorno , e 
fi potrebbono efeccitare a farne poi da 
loro ftcflì il racconto, acciò intalgui* 
fa vadino imparando a parlare . 

Quefta fioria ha da contenere qual-* 
che fucceflo notabile , qualche avveni- 
mento^ Singolare di virtù » o di vizio, di 
felicità , o difgrazia , di grandezza , o 
di capriccio . Comprendere vi fi pollo no 
gli accidenti fìraordìnarj , i prodigi, i 
terremoti, che alcuna volta hannoFobr* 

« biffato le intere Città., i naufragi » le 
battaglie* le leggi , ed i coftumi ftra- 
nieri . Sapendoli ben fervire di quella 
pratica , fi può far loro imparare ciò» 
che vi è di piu bello in tutta la fioria. 
ma conviene però offervarla con efat- 
tezza , e non lafciar palfare pure un 
giorno, fenza contarne loro una, no* 
- tando ogni giorno quella > che fi far* 
raccontata il giorno innanzi . 

XX. Fa d’uopo ancor infegnar loro 
a congiugnere infieme nella memoria 
quelle ftorie , che fono fimili » acciò 1* 
■ ("■ • _ •• ■ - . . ' una 
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una ferva a tenere a mente 1* altra» 
Per efempio è bene , elle {appiano tutte 
le maggiori Armate , delle quali parlano 
gli Storici» le grandi Battaglie, che fi 
fono date al Mondo , le grandi fìragi 
degli uomini che fi fono fatte, le pili 
grandi crudeltà , le maggiori profperità» 
gli uomini , che fono flati i piu ricchi» 
quegli che fono flati i piu infelici 7 
quali fono dati i maggiori Conquìda tor 
ri del Mondo , quali i maggiori Capi- 
tani , quali i Favoriti piu felici , qua*- 
li i piu difgraiiati » quali hanno avu- 
to piu lunga vita y e finalmente le dra- 
.vaganze piu fegnalate degli uomini , e 
i gran vizj » e le grandi virtn . 

XXL Sarebbe una cofa vantaggiofif- 
fima , fe fi potettero avvezzare i figli 
de* Grandi a fentir leggere qualche fio- 
ria , mentre fi vedono , e fi abbigliano. 
In ciò fi perde un gran tempo dalle per- 
fcne delia lor condizione, il quale fi con- 
fuma inutilmente per non dire con pe- 
ricolo , ettendo qucfto il tempo in cui 
quei , che gli fervono » fi prendono mag- 
gióre libertà di parlare, e dir loro mil- 
le fciocchezzs , e buffonerie . Saperp- 
dofcne pertanto ben fervire, fi potreb- 
bono lèggere in quedo tempo molte 
fiorie-, è molti libri di Viaggi & c.' 

XXII. La maggior difficoltà della idru- 
«ione de’ Bambini è nelllnfegnar loro 
la .lingua latina * Queflo è uno ftudio 
f ecco , e lungo . E fcbbene , confiftendo 
' principalmente nella memoria, da affai 

b 4 pto 
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. proporzionato a quell’età , nuIlacKnwn® 
gli difgufta per ordinario colla fua fati» 
ca* e lunghezza . Da qui nafte ^ che be- 
ne fpe Ho i figli de’Granrii , elTendo piu 
impazienti , e meno applicati degli altri, 
la imparano cosi male in gioventù , t 
che poifela Scordano intieramente . Per- 
che quando entrano , gionti a certa età, 
nel gran Mondo T fi fommergono in el- 
io talmente , che lafciano affatto per 
molto tem]30 ogni forta di ftudio , e noti 
leggono piu un libro. Conviene dun- 
que cercare di far loro capire r quanto 
quello difetto fia grande , equanto fene 
abbiano poi a pentire , quando viag-. 
giando i ftranieri Paefi , o vifitati da* 
Foraftieri , non potranno nè intendere, 
nè rifpondere ( U Autore dice r in Fran- 
cia ) Bifogna dir loro, che folo in Ita* 
lia fi trovano de* Cavalieri , che non 
fanno la lingua Latina^ che in Polo- 
nia , in Ungheria , in Àiemagna , in 
Svezia , nella Danimarca tutte le per. 
Ione di condizione non folo la intendo- 
no , ma la parlano facilmente . Che fi- 
nalmente è una gran vergogna , che non 
s* intenda il linguaggio della Chiefa ; 
e che però non fi polla prendere par- 
te nelle fue preghiere , fenon come i 
Villani più ignoranti, e le femminea 
piu femplici. Che è un gran danno l* 
effer coftretto a trattenerli fempre con 
quei del noftro fe colo , fenza poterli 
mai trattenere con qaei glandi uomi- 
ni , che nelle opere da loro compone 
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ti parlano in lingua Latina ( I Frati- 
cefi di rado ferirono in Latino ) i qua- 
li non fi póflbno mai ben intende- 
re nelle traduzioni , che fene fon_j 
«fatte 5 le quali anche neppure fi leggo- 
no , quando fiamo giunti a tal termine . 

* XXI1.I. La neceffiità , e la difficoltà 
di quella lingua ha fatto, che diverfe 
perfone abbiano cercato la maniera di 
follevare i giovanetti nello /ìndio , che 
ne hanno a fare 5 e però hanno pro- 
dotto quella gran diverfità di metodi. , 
per infognarne i principi , pretendendo 
ognuno s che il fuo fia il migliore . Al- 
tri al contrario fi fono creduti , che il 
vero metodo fia il non aver metodo * 
e rifparmiar loro tutte le fpine della 
Gramatica , applicandoli fenza altro- 
alla lettura de* libri Latini. Molti fo-p 
no di oppin ione , che bagnerebbe in- 
fegnare quella lingua coll * ufo , come 
fi fa nelle lingue volgari y e che pe- 
to farebbe neceffario obbligare. i gio- 
vani a parlare in Latino . Il Signor di 
Montagne affi cura , che cosi fu ad etto 
infognata quella linguale che però in 
età di fette , o di otto anni parlava 
puramente latino . I Francefi , gli O- 
landefi , i Tedefehi , e gl’italiani Hi- " 
mano affai un libro intitolato Janua 
Vnguarum , e ne fanno il loro Idolo r 
perche comprende quali tutte le voci 
latine , che fi poffono impiegare in_> 
un difeorfo continuo ,• e molto fegui- 
to > e fe fono creduti , chefacendo ini- 
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parare a mente quello libro a r fanciuf^ ,! 
ii , faprebbono in poco tempo la lingua 
latina y fenz’ aver bii'ogno di leggera 
tanti libri* 

XXIV. Per dire in. una parola y qual 
giudizio fi debba fare di tutte quelle mar 
niere diverte d T infegnare la lingualati- 
na a’ fanciulli r egli è certo , cne fareb- 
be molto utile per fe Hello il farla loro 
imparare coll’ufo , come la lmg a voi- S 
gare . Ma ciò in pratica k (oggetto é 
di fficoltà così grandi , che fino ad ora 1 
s.* è (limato imponìbile , almeno alle 
perfone del volgo y il che è il maggiore: 
di tutti i difetti . 

Imperocché primieramente conviene 
trovare Maelìri » che parlino- perfetta» 
niente^ bene latino, e quella è già una 
qualità rariflìma r e fpeflo quei , che P ; 
hanno , non fono per ciò i piu atti ad 
i (fruire fanciulli , perche mancano loro 
altre qualità infidamente piu neeefla- 
rie a tal fine. Di piu conviene T che il 
fanciullo , che fi vuol i firn ire in qucflo 
modo, eonverfi folo con perfone , che 
gli parlino latino , il che è di molto 
incomodo e difficile a ponerfi’ in pra- 
tica . Può anche fuccedere , che obbli*» 
gando i fanciulli , che inficine con ver- < 
fano a parlare latino r invece d* impa- 
rare quefla lingua , la difimparìno , per- 
che poflTedendola poco r ' faranno tra di 
loro un nuovo linguaggio pieno di fo- 
lecifmi , ed errori. Di piu può temer- 
fi > che non folo fi -feotdino di parla- . 
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re , ma ancor di perifare' perche una 
tale obbligazione » e fervitu gli può ren- 
dere in qualche modo ftupidi , e taci- 
turni , per la pena , che pfoverebbono 
ad efprimere i loro penfieri . 

■ Nullàdimeno , liceo me in quelle cof 
bifogna fìdarfi infi ni t amante piu dell 
efperienza , che delle confetture , e ra 
gioni , la pruova' y che da poco tempo in 
quà alcuni bravi Maeflri ne hanno fat- 
to in mezzo a tutto Parigi y deve per- 
fuadere le perfoùe di retto giudizio a 
credere , effere quetìa maniera utililTima,- 
e g 1* inconvenienti > che vi apprendia- 
mo , o non trovarvifi veramente , o ef- 
fere rimediabili . Ma comecché ocelli 
Maeflri contribuirono affai con l’abi- 
lità loro , e colla loro diligenza a far 
fiufeire quello nuovo metodo >• 0 però 
non poffono caricarli di un grananti-* 
tiferò di focolari , tutte le difficoltà da 
* noi notate di fopra anche fufljilonò 
per tutti gli altri , 

XXV. Conviene però contentarli di 
Scegliere tra gli altri metodi quei * che 
fono piu utili . Éd il fenfo comune ci 
iftofìra fubito, che non ci dobbiamo fer- 
vire di quelli-, ne’quali fono efprelfe le-'- 
tegole della Grammatica in latino , per- 
che è cofa ridicola il volere in feguare * 
principe di una lingua nella lingua me- ' 
delima, che non fi fa , e che fi vuo* 
fe imparare . . 

XX VI. Quei , che hànho voluto intro-f - 
dur l’ufo delle Tavole pare , che frfie- ' 
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no ingannati dall’ avervi veduto meno 
parole , e meno carta * e però fi fono 
immagginati » che farebbe co fa facile 
alla mente dell’ uomo il comprendere, 
e ritenere quanto fi trova in quelle car- 
ie , fiecome è facile agli occhi il veder- 
le . Ma non è così ^ Quando fi hanno 
poi a parte da imparare a mente quelle 
favole , vi fi incontrano le flette diffi- 
coltà > che s’incontrano ne’libri y e for- 
fè anche maggiori , effendochè i divertt 
colori, co’ quali fi pretende di dittili* 
guere i nomi di dalli diverte , non fo- * 
no dittinzioni affai naturali , e che re- 
ttine un pezzo nella memoria . Se fi ' 
avellerò folo a tenere a mente due , o 
tre cote , Facilmente queft© metodo po- 
trebbe ferviré \ ma efTendovene un gran- 
diflìmo numero >- la mente fi confonde . 
Conviene adunque per neeeffità fiffare 
la memoria con regole piu dittiate , e 
precife . 

XXVII. Alcuni hanno una idea di 
togliere affatto tuttte le Gramatiche dal 
Mondò . Ma quefta è una idea- di per- 
fone infingarde * e pigre che vcrreb-’ 
bonó rifparmiarfi il faftidio di averla- 
ad ifegnare . Oltre- di che quetta loro 
idea viene ad aggravare maggiormente- 
i fanciulli y perche toglie quel lume ,chc 
facilita loro la. intelligenza de’Jibri , e 
gli obbliga ad imparare cento volte 1 
ciò , che batterebbe apprendere una voi* 
ta fola . E però confiderato tutto 9 
ik>»|fi uova la miglior ijianieia per il 

comu- 


Digitized by Gqpgle 


t 


Velia educazione da' Prìncipi. *$3 
comune degli uomini, che il fare im- 
parare a* giovanetti con efattezza le 
fegolette in verfi , per porli poi piu pre- 
fìo,che fi può a leggere gli Autori latini. 
Una /imi! cofa han fattoi Sig. di Porto- 
reale col loro nuovo metodo , che fi trova 
tradotto nella nottra Lingua Tofeana. 

XXVIII- Non fi può negare , che 
il Libro intitolato * Janua iinguarum , 
non fia di qualche utile \ ìjulladimeno- 
è una cofa difpiacevole il caricare la 
memoria de* poveri fanciulli di un li- 
bro m cui non s* impara altro » che 
termini * e parole - 7 effendocchè la re- 
gola migliore , che poffa darfi circa la 
loro i finizione confitte in unire fem? 
pre infieme diverfe utilità , e fare in 
maniera , che i libri , che fi fanno 
loro ttudiare per apprendere la lingua 
latina , fervano ancora ad aggiufìare 
loro Ja mente , il giudizio , ed i 
cottumi *, al che non può in niun mo*i 
do contribuire la Janua lingua rum « 
Oltre di che c raro il trovare una 
perfeveranza sì grande , la quale ar- 
rivi a impararlo tutto intiero . Cre- 
do adunque , che ^il leggere quello 
libro poffa effere piu utile a quello , 
che ifltuifcc i fanciulli, che i fan- 
ciulli medesimi i e che fene potreb- 
bono i Maettri utilmente fervire, per 
far loro imparare per trattenimento 
tutti i nomi particolari di alcuna ar- 
te , |e profeflìone , che in effò fi trova- 
no , lenza obbligarli ad apprenderlo in 
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particolare eoa uno ftudio penòfo , e 
noiofo 

XXIX. Q_uefto è un avvito generale 
importanti^ mo per i Maeflri , eioi ave- 
re fornmarffèivte prefénte tutto ciò , che 
hanno ad dnfegnare ai loro Scolari, e 
non contentarli ricordarfene , quando 
alcuno nelo fa fovvenne loro .• Impe- 
rocché quando non' il ha' da penfare a- 
vanti , e ricordarli' di ciò, che fi ha da 
dire-, fi prendono mille occafioni prò- 
prillane , d r infegnare ottimamente à* 
fanciulli ciò che fi poflEìedev quando 
fi vuole fi fanno nafeere ,. ed uno fi ac- 
comoda. molto piu in tal cato alla torà 
capacita . . 

XXX. Secondò ciò , fi può infegnare 
a* bambini una gran quantità di voci la- 
tine conforme al metodo di quello libro,, 
dicendo loro , come fi chiamano in la«* 
fino tutte le cofe , che veggono , o che 
fanno .• Vili potrebbe aggiugnere Itoti-' 
Biologìa di molti nomi , ìa quale torve 
mirabilmente a con ferva rne la memo- 
xia , e contiene benefpeflb qualche co*- 
fa di notabile : e appoco appoco col' 
replicare fpelfo ai loto orecchio que- 
lle voci , feto verranno ad imprimere 
nella mente lenza' alcuno sforzo , o fa- 
tica di teda*. 

XXXI. Il gran fegttoto', per fare be-- 
ne imparare a v fanciulli il linguaggio 
latino , confitte in applicarfi piupitotto 
che fi può, alla lettura de’buoni Auto- 
ri latini , ed eferci farli affai in tradurli 

. . ’!• nel 1 
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nel loro idioma . Ma accicechè quella 
Audio ferva nel tempo fteflo ad aggiu- 
ftar loro la ragione , ed i coflumi, fa- 
ta bene offervarc le regole feguenti . 

XXXILNon bi fogna mai lafcirare im-* 
parare a’ fanciulli cofa alcuna a memo- 
ria r che non fia eccellente. E per que- 
llo non è bene , fare loro dire*a mente 
libri intieri , perche non tutto c ugual-, 
mente buono ne’ libri .* Virgilio péro 6 
potrebbe eccettuare da quefta regola , ed 
impararli francamente tutto a memoria. 
Che fe pure fene vuole eccettuare qual- 
che libro , quelli faranno il fecondo, il 
quarto , e*l fedo deli’Eneide . Ma circa 
gli altri Autori bifogna u farvi un gran 
di feerni mento , e una fontina cautela , 
altrimente confondendo fi ciò , che è 
buono, con ciò, che è ordinario , e 
comune > fi viene a confondere anco-t 
ra il giudizio de* fanciulli y e invece di 
ugualmente ritenere tutto a memoria , 
fi feordano al contrario di tutto ugual- 
mente. Conviene fccgiiere in Cicerone, 
in Tito-Liv io , in Tacito , fa Seneca 
certi Juogi co sf belli , e cosi vivi > che 
importi il non fcordarfeli mai -, c con- 
tentar fi di farli imparare a’ giovanetti , 
facendo la deffó fee Ita circa i Poeti » 
come in Catullo, Orazio , Ovidio , Ser 
acca , Lucano $ Marzial e, Stazio,.Clau- 
diano i ed Aufonio . E* bene fare ad 
efli imparare qualche pezzo di tutti * 
che moftr.i il loro flile , e caràttere di- 
verto > congiungendovi, ancora i Poeti 

sf i * pili 
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ra i Poeti piu eccellenti moderni, c<5- 
me Bucanano, Grozio, Einfio , Bar- 
dai', Burbon , il Samiazzaro ; il Nau- 
fero , il Petrarca , il Pontano , Ermo- 
lao Barbaro, Urbano Vili., ilFraca- 
Boro , il Cotta , il Flaminio, il Bembo 
il Sadoleto , il Paleario , il Beverini* 
e cento*altri . - 

XXXIII. Qiiefto avvertimento è di 
tanto maggiore importanza , quantochè 
non fi deve folo avere per fine di efer- 
citare tei memoria a’ fanciulli, ma an- 
cora di formare il loro ingegno , e il 
loro Bile : imperocché le cole » che - ^im- 
parano a mente , s’ imprimono piu in 
. noi , e fono come forme , e modelli , de* 
quali poi ci ferviàmo per efprimere i no- 
Bri penfieri. Difortachè, quandofihan- 
no eccellenti forme , e modelli * neccffa- 
riamente ci efprimiamo , e parliamo in 
•ina maniera,-, nobile^ e follevata . 

‘ XXXIV.A1 contrario fuccede benfpeP 
fò , che alcune perfone , le qua li hanno! 
nn ingegno ed un raziocinio affai giu-- 
fìo , milladimeno parlano ,- e ferivono 
con uno Bile s'i baffo che appena è tol- 
lerabile in un ignorante . Ciò nafce dal- 
ia mala iflruzion-e da loro auvuta in gio- 
ventù , e dal effef lorò fiata Riempiuta' 
la memoria di efprefficni vili, c forme 
cattive di dire^ Uno Stampatore, il qua- 
le non abbia * fenon caratteri gotici $ * 
tutto ffampcebbe in lettera gotiche ,> 
qualunque opera buona poheffe fotto i 
fuoi- torchi » Lo Beffo fi può dire di co- 
>’ . fioro 
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fioro , cioè , che non abbiano nella lof 
mente altro che forme gotiche , e per® 
i loro penfieri , volendofi manifeftare al 
di fuori , prendono Tempre un’aria go- 
tica , e fcolaftica , fenza la quale non 
fanno nè fcrivere , nè parlare . 

XXXV. Alcuni libri fono proprj per 
leggerfi , altri di piu il devono impara- 
re a memoria . Ne’ Collegi fi ufa di fa- 
re imparare molto a memoria Cicerone, 
ma poco però fi legge , e fi ftudia ; ep- 
pure pare a me , che fi dovrebbe fare il 
contrario , cioè leggerfi molto 3 e non 
impararli molto a memoria. Imperocché 
non vi fono mica in queft 'Autore cofe 
tanto vive, e rifplendenti , che meriti- 
no in particolare di eflere ritenute. Al 
contrario vi fono infinite cofe bene mol- 
to eloquentemete diftefe , e bene fcr Èt- 
te , che hanno tutto il merito di effer 
lette . Le flette cofe di Cicerone , che fi 
fanno imparare nelle fcuole, che fono le 
Orazioni, fe ne eccettuiamo tre 0 quattro 
fono le Opere di lui meno eonfiderabi- 
li , e le fue Opere filofofiche , come lfl 
Tufculane, i libri della natura de’Dei* 
della Divinazione , degli uffizj , del fine 
dell’ uomo , dell* amicizia , della vec- 
thiezza , e le ftefle fue lettere fono in- 
finitamente piu utili a formare il giudi- 
zio , l’ingegno , e il buon gufto , e lo Iti- 
le de* fanciulli . I libri dell’Oratore pa- 
rimente fono ottimi ♦ ma lo ftile di efli 
è un poco lungo , e in confeguenza me- 
no proprio ad ettere imitate , effendo dif- 
ficile 
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fìcile nello feri vere latino l’attendere da 
uno ft ile lungo , e periodico. 

XXXVI. Bifogna fludiare la Rettori- 
ca in Arinotele , e Quintiliano j ma 5 a 
\ potino fare de* gran faiti in quelli Auto- 
ri . Imperocché nei primo libro della 
Rettorica d’Ariftotele vi fono molti Ca- 
pitoli inutili. E in Quintiliano tutto ciò, 
che riguarda la Rettorica del Foro * è 1 
molto imbarazzato, ficcome quali tut* 
to il libro fettimo > ed il Capitolo da 
Stati . Si può anche dire v che il me- 
glio di queft’Autore è dove non parla 
propriamente della Rettorica , come nel 
primo, ed ultimo libro . Tutti i nomi 
, poi delle figure , i luoghi degli argomen- 
ti , gli Entimemi , e gli Epicheremi non 
fervono a niente * e fe fi fanno impa- 
rare a' fanciulli , conviene ancora dif 
loro, che fono eofe molto inutili. 

XXXVII. Nelle istruzione de'Grandi 
bifogna riferire tutto a’coftumi , come fi 
è detto nella prima parte . Lo fteffo di- 
co della Rettorica . Imperocché la vera 
Rettorica^ è fondata fulla mera Morale* 
effendochc quella deve fempre imprime- 
re in altri una idea amabile di chi Par- 
la, e farlo (limare uomo oncfto, il che . 
fuppone , che fi fappia in che confitte 
i’oneflà , e quella qualità , che ci fa a- 
, mare . É* un ettcre molto catttìvo Rct- 
torìco il fard odiare, o deprezzare par- 
lando . Quefla regolaci obbliga a guar- 
darci di tutto ciò, che dimoftra vanità T 
leggerezza » malignità , battezza > brutta* 

. lità, i 
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lità , sfarcataggine, e^generalmente dfc 
tutto quello , che ci dà l'idea di qual-v 
che vizio , o di qualche mancanza d* 
ingegno , o di fpirito , o di giudizio « 
XXXV III. Per efempio in Plinto il 
giovane v’è una certa aria di vanita , e 
un’ amore affai tenero della propria ri J 
putazione, il quale guafìa le fue lette- 
re , benché fieno piene d 1 ingegno i e 
le fanno effere di genere cattivo,per- 
che non dimoftrano il loro autore fot- 
to altra forma fenon di un’uomo vano, 
c leggiero . Il difetto medefimo rende 
difpàegievole Cicerone nello fleflb tem- 
po, ene fi ammira la fu a eloquenza ^ 
perche quell’ aria fi vede quali in ogni 
Opera* fua . Niuno nomo d’onore vor- 
rebbe elTer fimile ad Orazio , ed a Mar* 
ziale nella malignità , e nella impru«^ r 
denza . Ora il dare di fe quelle idee e 
' un peccare' contro la vera pittorica * 
e contro la vera Morale . 

. XXXIX. L'eloquenza ha due bellez- 
ze diverfe , le quali conviene fare offerì 
. vare, e toccar con mano .a 'Giovanetti/ 

*. \j na con fi Ile nella beltà, e Sodezza de’ 
penfieri flraordinarj , è maraviglio fi . 

♦ Lucano, Seneca, e Tacito fono pieni 
di quelle bellézze . 

L'altra per contrario confifle ,non ne 
penfieri rari * ma in una cert’aria natu- 
rale , e in una femplice , facile , elegan- 
te , e delicata , che non applica con mol- 
ta attenzione lo fpirito > e non gh P r . e< * 

■ r - tota» 
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lenta, fenon certe immagini comuni , mà , 
vive , e graie ; e fa sì bene incontrare le , 
lue inclinazioni * che in ogni foggetto , 
ch« tratta, gli presenta Tempre quegli og- 
getti , da’ quali è toccato * ed efprime 
tutte quelle pallìoni * e movimenti » che 
le cofe rapprefentate devono hi elio pro- 
durre. (Quella è la beltà di Terenzio , e 
di Virgilio , e da ciò fi vede , eflere que- 
lla qualità molto piu rara , e difficile , 
che l’altra , perchè fono quelli due Au- 
tori inimitabili , a’tìuali poco gli altri fi 
fono potuti coll’imitazione accodare . 

Oppure quella bellezza è quella, chef* 
cilere grata , e dolce la Converfazione 
Civile ; e pero tanto piu preme il farla 
gufìarc bene > a chi s’iflruifce , quanto è 
piu in ufo di quell’ altra , che confitte 
nella bellezza, e fubblimità de ’penfieri. , 
^XL>. Se non lì fa ben unire quella bel- 
tà femplice , c naturale con quella , che , 
iiegli altri pen fieri con fitte , fi corre pe- 
ncolo di fcrivcre,e parlare tanto peggio, \ 
.quanto piu uno fi fludierà a fcrivere , e 
parlar bene j e quanto fi avrà miglior in- 
sano , tanto ( piu fi caderà nel genere 
v viziofo . Di qui ùafee Io ttilc concettuofo 
e affettato » che è un pefiimo carattere .♦ 
Quando. anche i penfieri foflero per fe 
^defimi fodi , e belli , pure flraccono , e 
.mfattidifeono , fe fono troppi , e fopra 
argomento , che non gli richiede . Se- 
neca , il quale considerato a parte a par- 
. te e maravigliofo , opprime , e ttracca 
« mente , quando feguitamente fi legge* 

ed 
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ed io credo *, che fe Quintiliano ha deN 
to di lui con ragione , che è pieno di 
graditi difetti : A bundat iulaèus vitiis , 
fi potrebbe dire con altrettanta .ragio- 
ne , che è pieno di molte bellezze po- 
co gradite per la loro moltitudine , e per 
quel fine , che inoltra di aver avuto , di 
non dire alcuna cofa con Ampi ic ita > e 
di ridurre tutto in forma di concettino, 
e di bifticcio . Quello difetto « importa 
molto il far conolcere a’ fanciulli.» quan- 
do fono un poco avvanzati in età , per- 
che ci fa perdere pfu d*ogni altro tut- 
* to quel frutto , che fi afpettava dallo 
Àudio della lingua , e della eloquenza. 

XLI. Già abbiamo detto altrove , che 
fi deve indrizzare orni cofa affine di for- 
mare un buon giudizio nelle menti de* 
fanciulli \ ed affine d’imprimer loro nel- 
lo Spirito , e nej cuore le regole d’una 
vera Morale . Da tutto fi può prendere 
occa fio-ne d*iftruirii circa i cofhimi . Ma 
però fi pon no anche praticare certi efer- 
eizj , che tendono pili direttamente a 
quello fine .‘Primieramente conviene for- 
tificarli-nelia Fede , ed armarli contro le 
inanime libere, ed empie * che pur trop- 
po fi fpargono nella Corte. Non dico 
già che fi abbia da fogg&ttare -al loro 
efame la Redigione i ma dico bene che 
conviene far loro aflaggiare e guftare la 
gagliardia delle fue prove fenzachè le 
confiderino , come prove di efla -, e cosi 
avvezzargli a rimirare tutti gl’empj , e 
dipertioi tjcom gii uomiui «piu ìmperti- 
. nenti. 
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beliti , e piu Ara vagantemente pazzi 
del Mondo . 

Conviene in ogni cofg far loro ofler- 
vare in fe fteflì , e negli altri la gran 
corruzione del cuore umano , la fua in- 
giufììzia i la fua vanità » la fua llupidità* 
brutalità , e miferia , e far loro compren- 
dere perciò la neceflìtà della riforma 
della natura. Conviene dir loro, che 
avendo gli uomini cercato diverfi jri- 
m ed) alla lor malattìa, ciò non ha fer- 
vito , ,fenon a dimoftrare maggiormen- 
te la gravezza de’ mali loro, e l’im- 
potenza , nella quale fi trovano di gua- « 
rirli , che non potendoli dunque trova* 
re un tal rimedio con la ragione umana* 
bi fogna, che celo infegni la Religione*, 
e oe a dire Iddio fletto . Conviene dir 
loro, che quella Religione è quella* 
che ci feopre fubito l’origine de’ noflri 
mali* la quale inutilmente c flatacer- 
cata da tutti i Fdofofi , e lo fa col nar- 
rarci i due flati dell 'uomo , cioè quello 
dell’Innocenza, e quello del peccato. Ma 
nel tempo fletto ella cene infegna il ri- 
medio , che è la Redenzione di Gefu- 
crifto . Conviene far loro offer vare, che 
quella Religione è la piu antica di tut- 
te le altre , che fempre è Hata nel 
Mondo , che fi è fempre conferva la in 
un Popolo , o nazione particolare , la 
quale ha fempre confervato con una di- 
ligenza mìracolofa quel libro, che la 
Contiene. Convien loro efaggerare le 
maraviglie di quello Popolo * e la cer- 
tezza 
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fezza de’ miracoli di Mòsè fatti in pre* k x 
filza di feicentomila uomini, i quali 
l’.avrebbono fmentino, fé a vette avu- 
to ardimento di inventarli, e {driver* 
li in un libro il piu ingiuriofo , che 
poffa darfi , a quel Popolo fletto , che « 

1* ha confervato , ettendochè fcopre per 
tutto le fue infedeltà^ e le fuc fcellc* 
faggini* . ... 

Conviene dir loro, che jqueito libro 
predice la venuta d* un Mediatore, e 
Salvatore, e che tutta la Religione di 
quefio Popolo confitte va in afpettarla, 
e. in rapprefentarla in ogni lua c«re- 
monia . Che la venuta diquefto Salva- \ 
to«e è fiata annunziata da unafequela 
«tiara vigliofa di Profeti venuti di tem- 
po in tempo per annunziarla al Mon- 
do*, che ne hanno determinato il tem- 
po, e ne hanno predetto le circottan- 
ze piu minute della fua vita*, e della 
fua morte . Che dopoi è venuto egli ^ 
Retto nel tempo predetto da* Profeti , 
febbene e fiato feonofeiuto a Giudei , 
perche ettendo fiate predette due v e- 
nute, una di lui in umiltà, e battez- 
za, P altra di lui in gloria, e lplen- 
dore * Pamore che avevano r Giudei 
alle granezz.e di quefta Terra , ha fa t - 
to , che fi fieno attaccati foltantoa ciò 
che era fiato preodtto della glorìofa 
venuta del Metta ; e però non P han- 
no faputo conofcere nello fiato umile , 
e batto , in cui è venuto . Conviene 
far loro comprendere le raggioni d* una 
. . tale 
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tale condotta dì Gefucrifto , e fpie gare 
le maraviglie della fua vita , e la cer- 
tezza della fua Rifurrezione , per la 
quale tutti quei , che nc fono fiati te- 
flimonj , fi fono fatti martirizzare *, i 
miracoli degli Appaltali , la rovina di 
Gerufalemme predetta da Gefucrifto , 1* 
orribile gaftigo de*Giudei, la Conver- 
fione de* Gentili } dimodoché in meno 
di cinquecento anni la Fede di Crifto 
era già fparfa per tutto il Mondo, « 
in mezzo alle Nazioni piu barbare , co- 
me offe r va efp resamente San Giuftin© nel 
Aio Dialogo contro Trifone ; e linai- 
mente la fortezza ammirabile di que- 
lla Religione, che fi è mantenuta , an- 
zi accresciuta a difpetto delle crudeltà 
inaudite , che gli uomini hanno metto 
in opera , per diftruggerla . 

Tutte quelle cofe imprese di buon* 
ora nella niente de’ fanciulli gli rendo- 
no incapaci di efler neppur toccati dal- 
le difficoltà de* libertini , c gli fanno 
conofcere , che non nafeouo, fenon da 
cecità , cd ignoranza . 

XLJ I. Appunto in quelli giorni è uf- 
cito un libro alla luce , di cui ciò , che 
abbia ni detto , non è fenon un compen- 
dio , e può effere uno de* piu ulili li- 
bri , che lì pollano mettere in mano dì 
un Principe » che abbia ingegno . Que- 
llo è Ja raccolta dt* Pcnfieri del Sig, 
P**ft*. Oltre il vantaggio incompa- 
rabile., che lene può trarre, affine di 
fortificar un giovine Principe nella ve- 
ra 
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12. Religione con ragioni , che gli par**, 
ranno tanto piu lode , quanto piu vifl 
profonderà j ed oltreché effe lafciano 
nell’ anima nottra quella impresone—* 
utilittìma , che non v’è cofa piu felce- 
ta e ridicola, che il gloriarli del li- 
bertinaggio , e della poca Religione , il 
clis è di fomraa importanza per i Gran- 
di j di piu è in lui un’ aria si grande* 
e sì alta , e nello fletto tempo cosi lem- 
pi ice , e cosi lontana dalla affetta- 
zione , che e ottimo per formare loro 
il giudizio, e l’ingegno, ed atti a da'C 
loro il gullo 9 e la idea di una ma- 
niera nobile r e naturale di fcrivere » e 
di parlare , 

XLIÌI. II. fine 9 che ebbe il Signor 
P * * * , di refìringerfi fblo in quelle 
prove , che o traeva dalla cognizioni 
dell’uomo 9 o da’Profeti, ed altre offerì 
vazioni fopra la Sacra Scrittura 9 ht~ * 
fatto , che non Cene, fìano trovate altre 
tra le fue carte 9'cdò certo 9 ch’agli era 
lontano dal fervirfi di certi ragionamen- 
ti attratti , e nv tahfici, che altri hanno 
impiegato a ttabilire le verità della Fe- 
de . Ma non faceva però lo fletto giu- 
dizio di alcune altre prove piu (enfi bili» 
delle quali ci polliamo fervire allo fletto 
•fine . Al contrario era perfuafo, che que- 
gli argomenti 9 i quali fi traggono dall* 
ettere la materia incapace di penfare » 
fono molto fodi , e fanno chiaramente 
vedere 9 che 1* anima non è materia v 
ma una fottanza di altro genere fepara- 
Tm . UL M ta 
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_ta dal eorpo . Può anche cfiere , che Ce 
avelie avuto tempo di porre in efecu- 
2 ione ciò , che fi era propollo , avereb- 
be metto in chiaro anche quella proya 
.con molte altre delia lleffa natura. 

Ma ficcome è una cola. di tanta im- 
portanza l’attaccare i Principi alla vera 
Religione , che non -bifogna lafciar al- 
cuno di quei mezzi , che vi ponno con- 
tribuire , pare , che a quello fine ci pol- 
liamo fervire con frutto di tutte le ra- 
gioni naturali, fode, e chiare , facen- 
doli entrare loro nella mente , e »ejl' 
-intelletto , fenzachè neppure fi accor- 
’g^iio di quella noftra intenzioni fegreta. 
Ouellc prove , che fi .ponno tirare dal- 
le chiara cognizione , che abbiamo di 
quelle verità : .che e imponìbile , che la 
‘materia, ed il moto fieno enti eterni., 
e neceffarj , che la materia penfi , e 
•cònofca fe fletta -, e che potta produr- 
le uno fpìrito , fono prove di tal ge- 
niere * .ed. altre fe ne pònno trarre dall* 
'crdine , e dalla nuova origine del Mon- 
do, Je quali fono molto proporzionate 
♦alla capacità di ognuno. Lo fleflo in- 
conveniente che fi può allegare con- 
dro quelle prove, cicc che tali argomen- 
ti non conducono fenon a conofcere un 
♦Dio, e non .Gè fu cri fio nollro unico lir 
beratore, non ha. forza circa la mag- 
gior parte /fegli- uomini . Imperocché 
' per ordinario fi fa un corpo intiero di 
*utta la Religione,* tutta intiera fi ri- 
ceve, e tutta intiera fi rigetta dim$- 
a» mera* 


v. 
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nierachè attaccando gli uomini ad ai* 
cuna delle fue parti, li attaccano per 
ordinario a tutto il corpo de’ Donimi, 
che efla racchiude . 

XLIV. S.Bafilio configlia i Maeftri a 
fare imparare ai fanciulli alcune fen- 
ttnze tratte da’ Proverò; , ed altri libri 
di Salomone , affine di fortificare la lo- 
ro memoria con la parola di Dio > e 
affine d* ifìruirli de 1 princip; de* buoni 
coftumi . Si potrebbe forfè porrò util- 
mente in pratica quello configlio, ma 
converrebbe nello neflb tempo fpiegar* 
le : di fortach'e fi delle loro una gran- 
de idea della Sacra Scrittura , e fi fa- 
cete loro concepire , che ella racchiu- 
de tefori infiniti di lume . Con quello 
mezzo facilmente fi rimedierebbe ad un 
difetto confiderabiliflimo , ed ordinarif- 
fimo ne* Grandi , che è il non avere 
fenon del difprczzo, e del difgudoper 
la Sacra Scrittura, perche apparifee— » 
baffa , ed ofeura nelle efprelTioni , nel- 
le quali c piaciuto a Dio di racchiu- 
dere le verità , che contiene. 

XLV. A quelle fentenze de’Provverbj 
fene polfono aggiugnere dell’altre tira- 
te de Autori Pagani , facendone loro im- 
parare folameme una il giorno. Quella 
pratica ballerebbe per far loro tenere a 
memoria in pochi anni i piu bei pen- » 
fieri sì de’Poeti , come degli Storici* e 
de’ Filofofi , e darebbe anche occaficne 
di fceglie re quelle fentenze, che fono 
proporzionate a’ioro difetti \ il che fer- 

Ma vireb^* * 
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vircbbe a fa meli conofeere , « a parti 
loro davanti in una maniera dolete % 
fenza che fe ne offendeffero .) 

XLVI. Sarebbe troppo rigore il proi- 
bire affol inamente a’fanciullì i libride* 
Gentili « cflendochè contengono molte 
cofe utili . Ma bifogna, che il Maeftro 
le fappia rendere criftiane , colla ma* 
niera di fpiegarie. Vi fono ne 'loro li- 
bri delle mai'ùme efattamente vere , e 
quefte per fe medefime fono criftiane» 
elfondochò ogni verità viene da Dio, e 
a Dio appartiene . Balla dunque fem- 
plicemente approvarle , e far vedere , 
che la Religione Criftìana le ftende__> 
anche pru , e ne fa^ conofeere anche 
affai meglio la verità . Altre poi fono 
falfe nella bocca di un Pagano , che 
faranno veri (lime in quelle di un cri- 
ftiano . Quello è ciò ', che ha da diftin- 
guerfì da un buon Maeftio- , facendo 
olfervare la vanità della Filofofia de* 
Pagani , con opporvi la fodezza de 1 
princfpj crtftiaiji . 

Finalmente vane fono di quelle , che 
fono alfolutamente falfe , delle quali 
conviene feoprire la fallita con fode » 
e chiare ragioni . Cosi ogni co fa farà 
utile no’ loro libri , e potranno dive- 
nire libri fpirituali , fervendoci degli 
fteiìi loro errori , per far conofeere le 
verità contrarie , e per far meglio com- 
prendere l’orribile cecità , a cui fu P 
uomo ridotto dal peccato , e la necef-' 
fìtù , che abbiamo del lume di Dio per 
dopare quelle tenebre. ‘ Ma 
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Ma per far meglio incendere , tonte 
ft poffono praticare quelle tre cole . La 
prima di alzare i fentimenti de’ Pada- 
ni cdn le verità della Religione Cnflia- , 
na.La feconda di farne vedere x la fal- 
lita nella lór bocca T e la verità nella 
bocca d*un criftiano . La terza di mo- 
strare la vanità y e l’inganno di tutta 
]?e loro Filo folla , ho^ voluto proporne 
tin faggio (opra il piu bel libro di Se- 
neca , che è quello della brevità della 
vita umana , facendo qualche rifieflìo- 
xi e fopra alcuni paffi di quello libro. 
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SOPRA I L TRATTATO DI SENECA 

DELLA BREVITÀ* DELLA 
VITA , 

Nelle quali fìfcorgerulo * che fi 
ha da fare degli Scritti de* 
Filofofì Gentili. 


N E c a. 

Ajoy p/tys Mortali um de na ■* 
tuyp wj Ugni tate conferì* 
tur , (]uòd in exiguum pvi m 
gigniwurìquòdque tani w- 
locìtery tam rapide dati 
nobìs temforis Spati* de - 
currant. . . . j Quid de ve- 
runi natura qucrimur Ì~TU 
la Je benigni geSJit : vita fi fcias uti , 
longa ejt . r 

y» La maggior parte degli uomini a e- 
s , cufano la natura di malignità , per 
yy avergli fatti nafeere , per vivere sì 
Pp c p v *> e perche {corra con tanta ra- 
3 , pidita > e preftezza il tempo a loro 
yy concetto .... Ma quefti lamenti fo- 
,, no ingiufti. La natura ci ha trattato 
yy con liberalità . La vita è attai Iun- 
w ga a chi fe ne % ben fcrvire . 

V Rl m 
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RIFLESSIONE. 

1 

G Li uomini comunemente fi lagna- • 
no della brevità della viti , ed i 
Filofofi fi oppongono a’ loro lamenti -- 
Rinfacciano loro il tempo , che perdono" 
inutilmente , e foflengono effere la no- 1 
flra vita affai lunga , purché da noi noni- 
fi getti . Ci rappréferitano la vanità, 
della maggior parte dell* occupazioni 
degli uomini , efaggerano la loro paz- 
zìa nel dare , come fanno la maggior' 
parte del tempo loro agli affari altrui* 
lenza prcnderfene punto per eflì : e Se-* 
neca tra gli altri trionfa fu quello argo- 
mento in tutto il Trattato pfefente . A 
fon ti rii parlare pare, che abbiano la mag^ 
gior ragione del Mondo $ e febbene è ' 
vero, che biafimano cofe biafimevoli i# 
fe fieffè , nulladimeno vero è , che f e ' 
noi non abbiamo altro lume, che quel-r 
lb ,» che ci dà la natura , b ifogner a di-'' 
re al Contrario y che gli uomini comune-^ 

• mente hanno ragione, e che i Filo foli' 
hanno il torto . In effetto la vffa uma- 
na è troppo corta, e non -.balia 5 neppu- 
— T'e affare quelle opere fteffe , a cui i Fi- 
lofofi la delìinano. Eflì vonno , dirà tal- 
uno’, eh’ io cerchi col mio difeorfo quclf 
vero fine, a cui ho da riferire le azio- 
ni mie 5 che corregga tutti quegli erro- 
ri imprefli in me o dai pregiudizi della * 
mia infanzia, 0 dagli efempj delle per-, 

1 Ione viziofe 5 che regoli tutte le-cofe 

M 4 colla 
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colia verità 5 che domi le pacioni ; che 
abbia Tempre vive , e prefenti quelle 
ragioni , colie quali mi ho a difendere 
dalle imprefliom de’fenfi-, &c. Or mille 
vite , come la mia , non bafterebbono 
ad un’ opera così grande . 

Ma perche dunque , dicono , perdere 
voi tanto tempo ? Perche fiate tutto il 
giorno dilli palo , e fuori di voi? Che m* 
importa il perderlo , fe co! non per- 
derlo 10 non fono però piu felice ? Ma 
come pretendete voi , che io rimedi si 
pretto a quella diffrazione , della qua- 
le mi accurate ? Quello è uno de’miei 
maggiori mali , e la mia vita non ba- 
ila a guarirmene . Sento un furiofo i* 
finito, che mi fpinge fuori di me , e 
ni me non trova cofa , che mi foddif- 
' faccia -, ho bifogno di penfferi piu grof- 
folam , per occuparmi » 0 divertirmi 
dalla noja , e dal fa/lidio . Tutte que- 
fle confiderazioni fubfinji , e rottili 
che mi vengono fonimin-iflrate, mi fcap- 
pano ad ogni ora dalla mente per dar 
luogo ad altre piu fcnfibili , ] e quali 
maggiormente mi allettano . Avanti • 
che io mi fi a avvezzato a paffarmela 
con quelle idee a fi ratte , e tìiofofiche 
la Morte mi porrà fuor di ffato di po- 
terlo fare. - 

Si trova adunque maggior verità nel 
lamenti , i quali fanno gli uomini « che 
.in quelli difeorfi de* Fi lofofi . Quindi, 
quando vogliono piu finceramente par- 
lare, fono ncceUUat i effi medefmii a la- 

in en* 
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De' ferini de'Pilo/ofi Gemili . 27 J 
mefitarfi della brevità della vita . Noi 
tuffiamo, dice Seneca , tutta la no [travi* 
ta in uno /vagamento continuo : benché ja* 
rebbe ancor troppo corta , quando mpie\ 
gaffimo i giórni * e le notti a per/f 'V*u- 
re la nólìr 1 ani vi* • La fola ^ Religione 
Criftiana è quella , che Ci può vera men- 
te confo la re degli ftretti contini del \ 1- 
ver noftro . ElTa non detona 1 uomo in 
tutto il corfo del viver fuo ad impara- 
te fetènze, e neppure ad^ una perfezio- 
ne , che fta efente da ogm difetto .• 
pretende di farci acquifere la virtù, 
con le noftre proprie forze > ma per 
via della- infufione dello Spunto Santo. 
Stante ciò , non ci polliamo lagnare__j» 
Che la nota vita non fia lunga a lut- 
ile lenza per ottenere un tal fine . 

La noftra vita qnafi non balta per al- 
cuno efercizio, per alcun’arte , o pro- 
fetò ohe . Nnn ft vive Quanto baia :peE, 
divenire buon Pittore, buon’Architet.toi, 

buon Medico j buon^Avvocafo, buon r ir 

lofofo y buon Capitano , buon Principe, 
ma balta però , 4 per diventare , ed efT - 
re buon criltiano . La ragione fi e, per- 
che nói non li amo al Mondo affine ai 
eflere buoni Pittori » Medie. , 0 Fi lo fon, 
ma vi fiamo per elTere buoni cnlrtaui, 

S È N È C ‘ A. 

• ... ' • • . V 

P iero fqUe nìhil certum fequentts, Vdg#i 
fó iheoftans , & fiqi cli/plieens levi - 
tas ter nova con/li a ìaétavit * . . .. . 

M < . , ■ -- 
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■ Gli uomini per lo piu non hanno n 
alcuno fcopo certo nella loro vita , ,, 
nia fi Jafciano tra {portare ad unalcg- ,, 
gierezza vaga » ed incoftante . :Sono yy 
Tempre mal foddi sfatti delio flato lo- ,, 
ro prefentc ^ ed agitati da una con- yT 
tinua varietà di nuovi difegni . „ 

' ' \ 'S 

RI F LJE S S I &N JE..j * 


C Ofloro fanno Tempre bene ad abban* 
d onarc ciò , che' hanno comincia- 
to . IV male è che cercano fubito-.altre co- 
le funili > le quali pure non meritanodi 
effer cercate . A torto fi bi a firn ano della 
mala foddtsfazione , che hanno di fé flel- 
fi . Solo fono biasimevoli , perche non 
Tempre fono di f^ mal foddisfytti . Non 
« leggerezza ii lafciare le loro imprefe, 
ma frbbene il farne di nuove .^Final- 
mente l’Uomo è cosi miferabilc, che T 
incofìanza , con cui abbandona i- fuoi 
difegni, e, in una certa manierala fua 
maggiore virtù \ dimoftrando con ciò 
trovarli in lui un certo non fo che di 
grande , che lo fa difguftare di tutto ciò, 
che non merita la fua flima, ed il fuo 
amore . 




SENECA. 


* M 


O Mnes denìquc ab infimi s ufcjue ad . 

JurnniQj pererra . Eie advoc.it I bis 
qdejl -, ili cpericlitatur , illc defendit , itfe 
jtidicat . A unto fe fibi. v indicai ,1/ìltus in 
'“hunt conjuwimur .- Con- 
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Confiderate in che gli uomini pallino 
« la loro vita , da quei di conditone 
« piu balla tino a quei di condizione pilr 
~ 9r alta . Uno cerca foliicitatqii per fe r 
„ l’altro follccita per altri . Quelli è 
« acculato ». quell’altro lo difende -, uno 
e fer cita la carica di Giudice . Non Vi 1 
n c alcuno, che penfi à fe , e che viva 
-n a fe fieffo . Ci confumiamo del ;tutto : 
a per glj altri . 
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S E non' fi pafifafTe la vita in altro che 
in> quello y come Seneca ha qua fi : 
creduto > egli avrebbe torto a biafmiar- 
Ja . Colloro tanto fono contenti in que-- 
fla agitazione , e tumulto , quanto i Fi- 
lofofi nella loro quiete maggiore . ’Mug-* 
j:ono con una coltanza uguale alla loro* 
o piuttollo con si poco fentimento ,e 
itimore della' Morte , come eflì . La ve- 
rità fono falfità in bócca dei Filofo-S^* 
perche le guadano , e le corrompono 
colla vanità del fine ,* a cui indrizzano’ 
tutta la vita loro. E’ bene disfarfi dCr' 
gli imbarazzi del Mondo , e peufare fio-- 
lamente a fe fleffo , purché ciò produca 
qualche bene fiabile , fodo, e penna.-’ 
lìente ..E per quello i Crifliani hanno ra«* 
gione di abbandonarli , ma fe fi fa per 
ftar meglio fontano * che in mezzo al 
Mondo , tanto è effere in mezzo al M011-. 
do , quanto effere folìtari . 
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SENECA. 

N O» e/ £/?<« 6 fida cuiquam tv** 

putes i q noni ani quidtni cuni i Ih t 

factre? y non effe cutn aliquo vokbas ^fe<l 
tecum ef'e non poterai .• 

Non dovete pretendere , ohe gli al- 
$> fri vi fieno obbligati degli uffizj , che 
,, loro rendete. Imperocché non gli fate 
,> per defiderid di fervidi * ma perche 
9 , non potete Ilare con voi medfinmo . 

' ì • K t * . 0 

RIFLESSIONE. • 


Q Ùeftoè urt preteso y eoi quale quali 
Tempre giuftificar fi pofrebbe Pili- 
gratitudine . Pare yche non fiamo 
obbligati , fenon a coloro * che han- 
no avuto un’ efpreflìy dlfegno di obbli* 
Sarei e non' a quei , Ohe cercando il 
loro utile, e il loro piacere , ci han* 
no coinè per azzardo incontrati per 
via . Ma fe quella regola è vera f ad* 
dio gratitudine . Dunque per confèrva» 
re la gratitudine conviene fer'matfi nel 
beneficio fenzà voler fai ite fino alla 
fonte • Imperocché fé noi fagliamosi a* 
vanti, la troveremo per ordinario co* 
•sì corrotta , che baderà ad effinguers 
ogni nodra gratitudine. Non bifogna__» 
dunque fottilizzaré , quando fi trattadì 
riconofceuza ; perche volendo adotti- 
gliar troppo ilnoftro riconofcimcufO , 

e gra* 
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e gratitudine anderà in fumo . 

rS £ N E C A. 

- , 1* 

O Mnia tamquam mortale* tinteti s , otnu 
ni a tamquam immortale s concupì-* 

fritti • ' ' - ' 

Temete tutto come mortaJi , e_ * 
de fiderate turto y eome fe fofte im- 
y i mortali . 

R Ì F t È S S I 0 M È* 

L À ragione fi è * perche 1* uomo è 
infieme mortale , cd immortale—# * 
jp -immortale fecondo Pilli tuzione del- 
la fu a natura mortale fecondo la 
propria^còrruzione Il fuó timore pro- 
va la fua mortalità , e miferia 5 ed i 
fuol defiderj infiniti provano la fua-j 
immortalità . i 

SENECA. 

# \ 

P Ot ehi i fittoli* i & in almiifublatis bò- 
ni ini bus e Stridere vobis vi doti s , qui* 
bus 0 riunì optent . 

yy Avviene fovvehte > che le perfene 
iy piu potenti , e pili elevate nel Mon«* 
,, do fi lafcìano ufeire certe parole-» 
dalla bocca v colle quali d imofirano 
u dì defiderare Potio » e la. quiete * 
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• RlFLfcS SIO NE. ' 

N -rticc ciò perche la felicità con fi Se - 
veramente nel ripofo , ed il ripo- 
fo di quella vita non può contentare 
quei , che lo godono , perchè la felicita 
* non confi Ae in- un tale ripofo , e in u-- 
na tal quiete. 

S É N E C a. ' " 

T Ànta vi fa- eft'rer ottimi', ut illuni quia 
ufu noti, poter at , cogi lattone prefu :-r 
• fneref* (parla, di Augufto )., 

5) > li ripofo « urla cóla sì grande * che 
& quegli Selli 5 che non polfono fpeta- 
« re di poffederlo realmente, lì compiaq- 
,5 dono almeno di gufiarlo colla imma- 
jy ginazionc y e. col pen fiero . * 

RlF LE SSI 0 NÉ 

C i ' ’ • - » * \ 

Io è molto facile . Quello 'pealrer'o 
non dà punto di faftidlo , lafcia go- 
dere lìberamente della Grandezza , e 
congiugne in qualche maniera i vantag- 
gi del ripofo , e dèlia fortuna j maquari-- 
do fi abbia, da fcegiiere, fi vedrà, che 
la Grandezza ha attrattive maggiori » 
che il ripofo per un- anima guaito , e 
corrotta. 

Gli uomini fi compiacciono di formarli 
in tal'g-uifa idee di quelli fiati, nei dua- 
li pero non vorrebbono realmente tro- 
* varfi 
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De 1 Scritti dc v Filofofi Gentili, l'jf 
varff j ovvero di quelle virtù, che no» 
praticano giammai , per godere almeno 
nella loro immaginazione di quella glo- 
ria, che va congionta a tah flati , ed 
a tali virtù , trattenendofi inranto in 
quello flato > nel quale la loro concu- 
pifeenza defidera di trovarfi Mi do~ 
mandate voi v dice Seneca , per qual cau- 
fa io defideri di «vere un’ amico ? Lo 
defider-o affine di avere un’ uomo , per> 
cui io polla dar la mia vita . Ut /w 
team -, prò quo mori pojjìm .'Quello fen- 
timcnto è tutto affatto grande > ed in 
confeguenza capa diluito di lu finga re un’ 
anima vana , finche ila nei puri termi- 
ni di fempiice fent intento . E r vero , che 
farebbe cola penofa il ridurlo^ in pra- 
tica . Ma lafciatelo fare $ fapra ben’egli 
trovar la maniera di efimerfi dal mo- 
rire . Non ne troverà mai Toccatone . 
Intanto fi contentava di quello bel pcn- 
fiere fenza correre alcun pericolo \ per- 
che gli figurava nella mente quelle lo- 
di, che "avrebbe meritato con una a- 
zione sì eroica , la quale non avrebbe 
fatta giammai * 

SE NEC a; ’ 

•« . . • - f ' * 

P Lura cimi aliis feticismi vìderentur\ 
ipji in fe ver tini tefii móni uni dixerunt , 
'i rofi emnem alluni annóruw fuorunt . Scd 
bis quereli s ilx alio* mutavi runt , nec (e- 
ipfos . Nani cum verta crumpgrent , offe- 
iìus rul conjm tudinem , reUùsbantur < '«■ 

. -Milti 
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9 , Molti y i quali parcano felicHTiroi 
argli occhi altrui »-non hanno lafciato 
yr di darci una tettimonianza> veriflima 
5 , contro feftefl] , deteftando l’agitazione 
yy tumultuaria , in cui hanno pattati g li 
anni della 1 or vita . Ma quelli lamen- 
yy ti non hanno prodotto mutazione al» 
,v cuna nè in fe , nè negli altri . Impe# 
f, rocche dopo tutti quelli difcorfi * che 
,•> fcappava.no loro dal cuore, le loro paf* 
a fioni hanno feguitato a ftrafcinarli ah» 
7r le loro occupazioni ordinarie . 

RIF L ESSI 0 N E., . 

F Anno quelli difeorfi in quelli in ter-* 
valli di tempo * nei quali le loro 
paloni y fono eome addormentate J 
ma quando fi rifvegliano v non piu fi 
ricordano, di quefti loro difeorfi. Niu* 
fta cote è continuar e fempre prefente 
all’ uomo*; nè le pafiSoni che lo traf* 
portano , nè le ragioni , che lo combat-* 
tono : e in- quello confitte uno dei piu 
grandi errori , che hanno fatti i Filo- 
fofì . Si fono immaginati , che fommi* 
infilando agii uomini delle belle ragio- 
ni per deprezzare la Morte * la povcr» 
tà , ed il dolore , gli renderebbono ca- 
paci di refiftere alia imprelfione di tut- 
ti quelli oggetti - Ma un tal penfiero 
rtechiude due errori ; uno confitte in 
credere, che l’uomo fi guidi per ragio» 
ne i dovecche egli per ordinarlo non fi 
guida fenoli per palone , e per quel- 
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la paffiòn® , che lo domina . L* altr« 
confilìe in crederli , che quelle ragioni 
pollano elTer loro Tempre prefenti *, do» 
vecchè non potendo l’anima ftar fem-* 
pre applicata > fu ccede necelfarìamentc* 
che fe le fcordi v > o per lo piu non vi . 
penfi > il che dà luogo alle pafiìoftidi 
operare , e di vincerla . 

. SENECA.-* 

T Ota vita difeendum ejl mori . 
tt Conviene per tutta la vita imparare 
a morire . 

. . RIFLESSIONE. ' 

G Li pareva si bella quella fenfenza 
al buon Seneca , che la ripete qua- 
li per tutto . Hoc quotidie meditare , dice 
in un’altro luogo , ut pofjis anuo annue 
Vitam relinquere , Ed in un’altro: Far:, 
tibi jucundam vitam , omnevn prò dia fo- 
li ci tudmem deponendo . Non vi è co fa 
pih foda nella bocca di un crilìiano , E 
quelli hanno ben ragione dimetterfiin 
pena di quel momento , che deve deci- 
dere della loro eternità. Ma nella bocea 
di un Gentile * il quale nonavea nè fpe- 
rànza ,11'e timore dell’altra vita , non vi 
è cola piu vana di quella . Perche mi ho 
io a trattenere, dirà un Pagano , Tempre 
con quelli penfieri malinconici ? Io morro 
forfè lenza penfarvi * e cosi non avrò 
bifogno di collanza . In ogni cafo non 
* « gran 
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è gran male , che tre , o quattro perfo- 
ne veggano la mia impazienza , ed af- 
coltmo^ le mie grida . In un* quarto di 
ora^ fara finita , in riguardo loro con 
farò piu , ficcome' ef&non- faran piu * ia 
riguardo mio . E pe* quello ni’ ho io 
da affiigere per tutta la vita col penile- 
io della morte 

Finalmente i Filofofì comandavano 1’ 
im pollìb il e,Voi andò per una parte, che fi 
difprezzalTe la vita , e dall’altra rappre- 
fentandoeda come il noltro unico bene. 
;; L* amore è .la fonte dei piacere , e del 
timore , ed è imponibile , che non pro- 
duca quelle due paflìoni : 

Per non temere la morte , bifogna non 
amare la vita r e non goderne . Or he- 
come la fola Religione Cristiana ci può 
togliere i’amor della vita , cosi quella - 
fola ci può far fedamente difp rezza-, 
io la Morte . ■ ' . 

SENECA. 

D iSpunge , fò recenfit vitftu? dies , 
videbis. patte os uttojdam , h retteti* 
tos apud te refedìJTe ?• 

Tenete un conto efattt) di tutti i 
jì giorni delia voftra vita , e conolce- 
t) rete averne impiegato per voi la mi- , 
1 % non parte r e la meno confiderabiiè « 
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. * 

‘ RIF LES SIONE. • 

E Sfo non poneva nel 1 numero dc’giof- 
ni impiegati perfe y fenoli queUi im- 
piegati nella Filofofia . Ma fc egli fi 
folle fervito con piti giuftizia del fu<* 
raziocinio fu quello punto avrebbe co- 
no feiuto % che tanro gli reftava de*gior- 
ni impiegati in fi lo fofare r quanto degli 
altri . Non altro gli reftava di loro , 
che una ricordanza leggiera , fiecome di 
lutti gli altri giorni della fua vita ,11 
palTato alTortifce ogni cola , e rende pa- 
ri ogni cofa , fenon fuflìfte •, il che non 

è fiato conofciuto da’Fiiofofi Gentili , 

; , . 

SE N EGA. 

Q U ajì nìbilpeùtur rqtiaJìnibildatM 1 
re una omnium preti ojìjjìmu Audi'» 
tur . 

„ Si richiede il tempo cb^fi altrì 1 coma 
,, fe folte un niente > Ir dà , come fc 
fi delte un niente . E così fi giucca 
?, la cofa piu pretiofa del Mondo • 

* 

RIFLESSIONE. 

/ 1 

S E il migliore impiego , che poffa farli 
del tempo , è il pattarlo allegramen- 
te , non pollo impiegarlo meglio^hedar* 
lo al primo , ehe incontro. In quefto te 
troverò il mio divertimento . 

Il tempo de’Pagani non era di alcuna 

ftima* 
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bìamofare . Si tratta (diamente di cono* - 
f certa > e di efeguirla. Ma non fi ha dun- 
que a penfar maiali' avvenire ? Allora 
,ci fi ha da penfare > quando è parte del 
prefente il penfarvi *, altrimente è un 
prevenire Iddio , non un feguirio . 

SENECA. 

C TJm cèleri tute temporii , ufendi ve* 
iocitate certandum ejl : tamqunm cx _ 
torrente rapido , necfemper ca furo , cito 
bauriendum efi .. 

,, La no lira velocità in fervirci de! 

,, tempo uguagliar deve la preilezza, 
colla quale egli feorre . Conviene far- 
, 3 fi fretta a cavarne ciò , che ci e necef- 
„ fatio peonie fe folle un rapido torren- 
» te ,che dovere fubito afciugarfi> ein- 
aridire , 

RIFLESSIONE. 

C He m* importa d’ affrettarmi tanto, 
fe quello Torrente mi ha da traf- 
portare con fe , e quando farà feccato, 
io non vi farò piu? In tutto quello dif- 
feorfo vi è dunque un vifiòile inganno, 
quando fi confiderà in bocca di Perfone, 
èije non penfano all* altra vita . Ma pur 
troppo è vero nella bocca d’ un Cri fra- 
no Quello tempo , che è prezzo dell* c- 
ternità » l'corre avanti agli occhi noftri, 
e non avremo mai altre ricchezze , che 
quelle » le quali avremo da lui fcavatc. 

Coq- 
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Conviene dunque afTrettarfi . L* confe- 
guenza è giufta * e ftrana cofa è , che fi 
pochi lo tirino . 

SENECA. 

N Emo , nifi à quo ornili a afta flint fub 
cenfura fua , cjup nunquam falli tur « 
libenter f e in preterii uni retorquet . 

,, Quei foltanto , che cenfurano ogni 
,, loro azione , e ne giudicano al lume 
v» della loro cofeienza, poflano rimirare 
i> il paffato con guflo . 

v riflessione* 

I ’InfoIenza » con cui fono dette que- 
^ fte parole degenera in pazzìa. Dun- 
que P uomo non mai s’inganna ! Etto 
medesimo ha detto cento volte il con- 
trario , ma qui lo fplendore apparente di 
quello bel penfiero gli ha abbagliato la 
villa , e non fi è piu ricordato ne della 
fua propria debolezza , nè delle fu e ile He 
^na fiime . Quella dimenticanza non è 
meno ìlrana di quella , che gli fa dire in 
un altro luogo, eòe la Filofofa ci fapoJTe- 
dcre un* eterna felicità , quantunque , fe- 
condo i fuoi principj , non polla durare, 
fenon quanto dura la vita. Gli uomini 
fono {oggetti a parlare fecondo ciò , che 
defìderano , e fupporre quelle cofe , che 
\ orrebbono . Vorrebbono P infallibili^ ì 
vorrcbhono la felicità eterna , e fi attri- 
buifeono con la loro immaginazione e 
con le loro parole P una , e l’altra r giac- 
che 
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ihè dare non fele pollano in effetto * 
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-* ■**''* ... *. •: 

H Ec ejl pars nojlri tempori s /aera , t? 

dedicata , & onmes, fcumanos ca fus 
J upe rg rejja y extra regmtotfort ung f uùdu~ 
Sa y quarti non inopia , non metus , non 
enorborum incurfus exagitat i H$c nw 
tur bari , nec erepi potejl , perpetua ejus 9 
£} intrepida pojfejjìo. ejl . 

K Paffato è una parte della vita no- ,, 
lira qua# conflagrata , e al coperto ■>, 
da tutti gli accidenti umani j non e 0 , 
•piu foggetta al dominio della Fortu- n 
na. ; è efente dal pericolo della pover- ,, 
là , dal timore , e dalle inalatìe . Niu- ,, 
■no cela può o rapire , o turbare . L* »» 
un .bene, il eli cui poffeffo è ffeuro, »> 
tranquillo j e perpetuo . 

-ir 

R/FLESSTO NE. 


(~\ Quanto è vano quello difeorfo ! 
V_>/ Come mai i Gentili poffono poffe- 
dere il paffato j eflì , che non leparano 
alcuna ricorapenfa delle azioni loro buo- 
ne nell'* altra vita , ficcome non temano 
alcun gaftigo -delle malvaggie J 1 La vity 
pallata effendo -andata i-n obWio era peL ‘ 
elTi , come fénon folle mai Hata. Iu al- 
tra maniera artdunque non potevano poC- 
federla > fenoncon ricordarfene . Or che 
poffeffo è egli quefìo ? Non riguardava 
ciré un picciol numero di azioni , e di 

que- 
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quelle azioni medefime non conferva» 
che la foftanza . Le circoftanze per lo 
pi'u fene fuggono , e ciò che con Ir va fi 
nella mente , la divertono in una manie- 
fa affai languida, e fredda . Non bi fo- 
gna dunque far tanto il bravo . Se non 
vi foffe altra vita , che qucfta , di poco 
utile ci farebbe la ricordanza della noltra 
vita paffata , e non fene potrebbe cavare 
altro difetto > che q uello che fi cava dal 
legger# una ftoria molto baila , e molto 
ordinaria , 

Ma fate , che i Criftiani tengono fnnil 
difcorfo, invece di effcre falfo'» non farà 
vero abbaftanza . Imperocché vero è, che 
il paffa to foffifte , e che niuna noltra 
azione perifce. Le troveremo tutte fcrit- 
te con uno Itile di ferro, come dice il 
Profeta. Si può folamente dire , che il 
pattato non è ancora immutabile , per*, 
che le buone azioni fi ppnno in certo 
modo annichilare con le cattive, e le 
cattive fi ponno abolire con le buonej 
fioche non faranno mai immutabili , fs 
non dopo la vita , quando il bene non 
correrà piu pericolo di cffere diltrutto , 
c il male non potrà piu ripararli . 

La umana Fìlofofia diminuifce di mol- 
to V orrore del vizio ,e la ftima delia 
virtù y term nando 1* uno , e V altro col 
terminar della vita . Imperocché fi può 
dirè delle virtù , e de* vizi ciò', che fole-?* 
va ella dire de* mali : Mio il magnimi cju^d 
extremum hnbet . Quel , che fimfce , non 
può efferc grande . Ma i’eternità » che è 

l’og- 
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i oggetto de’Criftiani , aggiugnc un pcf® 
munito alle opere buone , ò cattive * 
perche rende eterne le une, e ie altre» 

: ; • S E N E C A . 

Ti re pili Senes pauconm dierunt (tc •* 

cejjìonem votìs menili cani \ minor et 
natttfc/pfos ejfe fingunt) mendacia jìbi blan - 
Qtuntnr , tamlibenter falliint , qtiàm ji 

fata unà deci piant. vV i 

»> I Vecchi vicini alla Morte defidera-j 
« no , e pregano con viltà fomma di ot- 
3, tenere la prolungazione della loro vi* 
ta per qualche anno . Si fanno piu gio-* 
» vani di quel , che fono , e fi lu fingano 
« con quello inganno , e prendono tanto 
3» piacere, ad ingannar g Tal tri , come fe 
,i potettero ingannare nel tempo ,tteiTo 
la Morte . ^ ' j>"i. 

• - RIFLESSI 0 N £. i , ' 

S I danno alcune pazzie degli nomili?* 
le quali fi mutano , come le mode, e 
durano per qualche fpazio di tempo , e 
non pini ma alcune altre durano fem- 
pre , e in ogni tempo fi trovano . Que- 
lle fono quelle, che fono fondate fugii 
oggettipiu effenziaji della concupifccnza. 

T ale e l’amor della vita, che fa nas- 
condere ai v ecchi la loro età . Gli uo- 
mini fempre amararmo dr vivere . Duh- 
qne odieranno .fempre la Morte , e ili 
confeguenza tutte quelle cofe , che loro 
raccolgano , o che loro la rapprefenta** 
no, come è la vecchiezza. - ». 

Tm. IU. U Ma 
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*■ Ma donde pafce , che gli uomini fJU 
compiacciono di una tale finzione da lo- 
ro ben conofciuta ? N2fce , perche que- 
llo inganno rapprefenta una rofa , che 
piace j e .Hanno piu applicati a quella 
idea,, ? che alla fua fa) fi tà . Lo fteffo fo- 
glie nella lettura dei Romanzi . Si fa » 
che fono falfi .quei racoonti .»• eppur £ 
leggono con gufto , perche la mente al-* 
iora non penfa, .che fono falfi j lafcia. 
da. parte l’idea della falfità , la quale 
le dispiacerebbe-, e fi diverte in quello 
immaginate avv«nture > dando loro u*> 
na fpecie dì verità col non penfarCj, 
,che fono falfe > • ‘ . . 

- S E N E C A. 

^ . * t . ' - * . , 

Q XJ fidarti viti a illos tfunjt felicitattf 
argumcnta dele&ant . Nimis burtiir 
lis > & contcmpti hominis efe vider 
tur , fc/re quid faciat . : ' ' 

», alcuni vizj piacciono ai .Grandi, per- 
„ che fono fegnl della grandezza di lor 
„ fortuna . Credono , che fia una baflezi-: 
za da difprezzarfi -il riflettere a ciò, 

>, che /anno . 

RI F L ES S IONE. 

i { S 1 1 - . * ' 

» T 4 i é . ** - ' i 

P Er quello i Grandi fi compiacciono 
dei difetti da Grandi , perche quelli 
gh dilUnguono dagli inferiori . Si con? 
tentano gli -uomini di confettare di fe 
quei difetti., che fono proprj delie pet> 

... fph'e ‘ 
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/one eccellenti j perche s’ immaginano , 
che chi gli vede > mirerà piuttoflo lacau- 
fa , che l’effetto *, non v*è cola pi'u or- 
dinaria v che il raccontare le colpe in~ 
gegnofe , che li fon. fatte, non preten- 
dendoli altro con ciò , che il far con- 
cludere a chi le lente, non che abbiamo 
fatto male >' ma che abbiamo dello fpi^ 
rito f e dell’ ingegno . 

Uno di quei Romani dati al piaceri, 
facendoli riportare dal bagno in una fe- 
dia , domandava ai luoi fervicfor’i : fon» 
io a federe ? fatti fede» ? il che è qua fi fi- 
riiile a colui,- che effendo' alla caccia do- 
mandava ai Suoi ^ Vi ho io molto pia- 
cere ? vi lento io gran gufto ? Quelle. lo- 
fio pazziedei Grandiyche è bene offerì 
Vare . Il volgo degli uomini per ordi- 
nario non' cade' in quelle fìravagatfze'V 

t S E- N E C A 

O Perosè nitrii a glint . •: ; 

, . Si muovano fempre , lenza far niente# 

•r v . RIFLESSIONE. 

Q Uefla è la divifa piu generale degl! 

uomini . Si danno molto da fare 5 
- / . e poi quello lor fine termina in 

niente . Fanno de’caftellì fo aria , i qua- 
li fono portati dal vento . Per faticare , 
Cònvìen conofcère quel fine > a cui s*in- 
drizza la noflra fatica . Chi cerca il be- 
ne , ha ragione * dice 1* Scrittura , di aU 
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.zarfi avanti giorno . Ma fc non 
ove fia quello bene , invano ci alziamo 
Ja mattina per andare a cercarlo . Va* 
ìiurn ejt vcbis ante lucem furiere . Chi 
opera, e fatica non avanza niente pili 
di chi Ha oziofo , e dorme , quando nè 
gli uni , nè gli altri fanno quello , che 
convien fare . • > ‘ •• 


SENECA. 

O Q uantum caligini s menti bus bum fi- 
nis obj e ci t magna Jelicttas ! 

,, O quante tenebre fparge la Gran-» 
„ dezza nelle menti umane ! 

• ; - • - ' . . ' - 4 

RIFLESSIONE. 


G Li uomini veggono la felicità, a!* 
trui -, ma non veggono la loro . 
Dicono il vero, quando parlano di al- 
tri, ma non dicono mai là verità a fe 
ileffi . Seneca conofceva y la cecità dei 
Grandi , ma non la cecità dei FiJofofi , 
com* era etto *, perche non conofceva 
neppure con perfezione la cecità ftefla 
dei Grandi . Per ben conofcerla convie- 
ne non folo penetrare quella cecità , che 
è unita a certi flati, e condizioni} ma 
quella ancora , che è generale di tutti 
$li uomini . Quelle tenebre , che fono 
originate da una condizione particolare, 
fono le tenebre meno importanti . Quel- 
la nebbia generale , che è fpar fa in. tut- 
ti gli uomini, e gli eirconda per ogni 
- / parte, 
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parte , quella sì , che è di fomma ini- 
portanza il ben conofcetla .• • 

S E N E C A. 

A D' res pulcberrimas ex tenebri s ad 
lucem erutas alieno labore deducimuv - 
Nulló nobts inter digiuni ejl . In omnia ad*’ 
tnitttmuy -, & fi magnitudine animi egre* 
di bumaiue imbecilLitatis angujìias libetf ' 
multunf , per quoti Spati emur ,■ tempori s oft„- 
Difputare cum Socrate licet . Dubitar?— a 
cum Cameade \ cum Epicuro quiefcere . 

,, Nói arriviamo fertza fatica eoli’aju-' 
„ to altrui a conoscere molte belle co- 
,, fe che P ingegno limano ha tratta 1 
„ dalle tenebre’ col fuo lume . Non ci 
,y viene inferdetro alcun fecole y tutti. ci 
fono prefenfi > e patenti *, e fe voglia- 
mó trasferire là noftra mente di là de- 
9 i gli Itrctti confini del tempo noftro * 
9J vi troveremo uno fpàzió infinito da 
yy correrci-, e divertirli .Polliamo trat- 
iy tenerfi con Socrate} dubitare con Car-- 1 
jyr neade , e ripófare con Epicuro . 

* R I &L E SSI ONE . 

t 

E Cco l’immagine della Beatitudine fi- 
lofofica . Eceo 1* occupazione del 
Raggiò vantato tanto da’Gentili Filofofi. 
Eccó quello , che han faputo trovare 
coftoró per renderci felice . Tutto bene; 
ma per mia difgrazia io non ho occhi da * 
trattenermi in convenzione con que- 
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iti morti, e la conver fazione non fi può 
godere , che con gli occhi. Che farò d ini- 
que io in quello ritiro filofofico ? Dica- 
ino quel , che .lì vonno > un cieco hi 
mol ta pena a divenire fìlofofieament e fe- 
lice . Vi occuparete , dicono , a medita- 
le fopra quelle verità, che già conofce- 
te . Beniflimo . Ma un quarto d’ora di 
meditazione mi fpezza la teda . E quello 
è un’altro inconveniente , al quale i Fi- 
loloti non hanno provveduto . Pare , chd 
abbiano fuppolio , che le noltre tefle 
fieno di ferro . Ma via fu , voglio che 
polla trattenerli la meute con quelli pen- 
fieri *, in ciò che, gran piacere fi trova ? 
Se quelle meditazioni hanno un’ogget- 
to falfo , qual godimento farà il tener 
Tempre il capo pieno di fogni, e di chi- 
mere ? Son’io forfè piu beato , perche fo 
Ciò > che i Filofófì infegnano della natu- 
ra deli’ anima , delia fua refidenza , e 
della fua durazione? L’anima * dicono 
elfi , è un ? aria , è un fuoco ,è un lume, 
ur/armonia , una quinteffenza , uno fpi- 
.rito , una parte dell’anima del Mondo . 
Ella da nei cuore , nel ventre , nel cer- 
vello , o nella gianduia del cervello . 
Palla da un corpo all’altro fi folleva 
in alto , feende al baffo . Perifcc ; dura 
un gran pezzo j fulfille Tempre 5 diventa 
un Dio ; diventa un demonio . Eocomi 
molto innanzi avvanzato . Voglio , che 
quede fieno verità . Ma.quede verità mi 
fono effe utili ? e pollo io intereffarmì- 
vi ? Conviene , che confettino ancora di 
. piu. 
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piu > che quella con templazione delle ve- 
rità umane non mi può divertire per 
gran tempo . Io. mi fento opprefTo da 
' mille bifogni > ai quali quelle verità noa 
foddisfanno punto * Conviene , che io 
penfi ad una lite , che mi è motta con- 
tro -, a provvedere ai miei tìgli ; a fo- 
ilenere la mia famiglia. Non ho tem- 
po di dare udiènza a Cameade . . • 

Strana cofa è il vedere quante perfo- 
ne farebbono dallo flato loro efclufe af- 
fatto da quella Beatitudine filofiofica . 
Non ferv irebbe a niente a quei , che fo- 
co obbligati a fatigare dalla mattina al- 
la fera ..Non farebbe per gli fchiavi , e 
fcfvidori , e per le femmine di cafa^ e 
di lavoro . Imperoochè come pottono co- 
fìoro Ilare a contemplare gl'Altri . 

Declamino quanto fi vonno i FdofofT 
contro le ricchezze . Secondo etti per ef- 
fer beato , conviene non aver molto bi- 
fogno : conviene non etter^ continua- ‘ 
mente delirano dalle necefTità della vita. 

Di piu conviene faper leggere , inten- 
der le Lingue , ed aver molto ingegno.. 

Or fi congiungano jnfieme tutte queftc> 
qualità 3 fi vedrà , che la Beatitudine fìr 
lofofi ca non è quafi per neffuno . Dal'. •; 
che fe ne conofce la fallita ; c fi ficorge , 
al contrario la verità delia Religione 
Crifliana . Dalla vera felicità non deve 
deluderli alcuno da qualunque fiato fi 
fia , e non deve quella etter unita a certe 
qualità , che non dipendano da noi . Ri- 
fogna , che agnuno polla acquetarla -, il ; 

i ' che ; ' 
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i$6 -Staggì & A idrate # 
che fi trova perfettamente nella nofirì# 
Religióne . Per efler tir illi ano baila ave- 
re un cuore un pò docile . c v 

I Pilofofi Gentili avevano molti falli 
prindpjjfopra i quali fi raggiravano tut- 
ti i loro ragionamenti , 'fenza che ns ab- 
biano mai /coperta la falfità. Eccone li- 
no , che e il fondamento della maggior 
parte di que’ bei difeorfi , con i quali ci 
efortàno alla Cofiariza , ed al disprezzo 
' degli accidenti umani , e della Morte' 
ileiTa . Suppongono v che l’anima poffa 
fare in ogni fiato ciò , Che può fare in 
tino . Su quello fondamento Seneca di- 
feorre cosi.- E diffidi é y direte voi , ot- 
tenere dal proprio Spirito y cbe difpre7.zi Iti 
vita . E non vedete per quanto poca co fa 
tutto giorno- fi dif prezza? UtiOjì appicca 
aVatìti la porta della fua Innamorata . E* 
altro f precipita di alto abbaf'o , per non 
Sentir’ più gridare un Padrone di malo ti- 
more . QitelPaltYofchiavOf uggiti vo fi pian- 
ta un pugnale netfcho , per paura di ejferé 
di bel nuovo condotto a quel Padrone , che 
ha abbandonato . Come potete ór dubitar e? 
che la virtù non pofafere ciò , che fa il ti- 
more ? Signor sì . Io ne dubito , ed ho 
ragione di dubitarne . Quello timore ec- 
cepivo $ di cui parla Seneca, non per al- 
tro ha prodotti fimili effètti , fenoli per- 
che ha nafeofio il male della Morte a' 
quelle Peffone , applicandole fóltanto a 
confiderare quel male , da cui cercavano 
di libciarfi . Dire , che la ragione la può 
fare , perétte- ia paflìone lo fa » è un dire 

che, 

« * 


■<r 
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IV fcrìttt de* Piìofof Gentili., 297 
che , fe'le tenebre nascondono gli ogget* 
ti » lo può fare anche la luce « 

Gli effetti ftraordinarj delle pafljom 
non poffono efTcre imitati dalla Ragione; 
perone dipendono da certi movimenti» 
che non fono del tutto volontarj . Non 
polliamo eccitare in noi a nollra polla 
quelli moti violenti ; dipendono da og- 
getti , e da difpofizioni del corpo » che 
non fono in poter n offro . 

Senza quella rabbia vana » e folle , che 
ha fatto rimirare a coftoro, come intolle- 
rabili quei mali» che hanno voluto sfug- 
gire 9 ed ha loro nafeofto il mal della 
Morte » non avrebbono mai^ fatto fimili 
difperate rifoluzioni . Non è già che di- 
fprczzalTero la Morte, ma bensì non vi 
penfa rono , e fi dettero a lui In preda» 
rimirandola , come un ripofo . 

Perche non prevenite con la ragìone(di’ 
piu dicono quefti Filolofì) ciò che il tem<* 
po farà necefiariamente in voi?Rifpondo» 
che quello tempo mi toglierà dalla villa 
quelle cofe » che preferitemente mioccu-» 
pano j diminuirà IMmpreflìone fenfibile» 
che ora fanno fopra il mio corpo *, ed at- 
taccherà il mio fpirito ad altri oggetti» 
La ragione non può far niente di quello. 

In tutti dunque quefti raziocinj vi è un 
fomrao difetto » che confìtte in concludere 
che 1* Anima fempre polla ciò , che ha po- 
tuto una volta , quando ft è trovata in 
certi flati violenti , e in circo llanze efte- 
riori , che non dipendono da effe . 
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ap8 *f aggi di Mentii . 

SENECA,. 

N ' 

t Pfp voìupiates forum' trepide y $ varris 
I i ortori bus inquiete ftint yfubirque , cute 
maxime esultante s : y follici t a cogitano : bete 
gii am di u ? 

.r I loro ftefli piaceri fono t'iirbati,’ed in~- 
5> quieti j e quando fi trovano indiverti- 
„ menti maggiori vien Joro in mento 
»> queftonojofo penfiro : quanto durerà? 

* / 

RI flessione. 

* • - * * 

V I fono molti, die non fanno quefttf « 
rifleffioni , e per quello fono infeli*^ 
Ci -> perche non Iè fanno . Seneca non co* 
nof.eva la grande ftupidìtà degli Uomini 
Il loro male non e 1* edere troppo inquie- 
tati dal timore degli accidenti , e dei ma*- 
Ji , che gli minaecianoj è il non poter vi- 
vere in ripofo fenza efTere turbati da sì> 
giufti timori . 

S E N E C A, 

d ' . * n 

é I5 becfacra , & Sublimi e' accede , fri-* 
tur us , qu£ natura ft Dii s , qu£ va* 

. as i que conditio , cjti£ forma , quis 
tìnimttm totum cafus , expettct , ubi nos à * 
corporibus dimifj'òs natura componat y quid 
Jìt , quod buf us mundi gravijjìma qu&que' 
in medio fufiineat yfupra tevia fufpend*t r 
infummum ignem ferai , fiderà curfibus 
fuis exatet \ Citerà tleinceps ingenti bus 
piena mir acuii s. Vis /«/, relitto fola y mena- 
te ad ijla refpi cere .■ La- 
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Descritti de'Filnfbjì Gentili , 29 9 

,, La foia da parte 1 baifi penfieri di prò» 
5, vvcdere Roma , ed applicati a confi- 
„ derare quefte facre , e fublim/ verità : 
y cioè t , qual fi* la natura r de’Dei quali 
„ le loro inclinazioni , il loro flato., £ 
„ la loro forma 5 che ,cofa ha da eflere 
„ de*noftri /piriti \ in qual luogo .ci por- 
„ rà la natura , dopo averci fepara.ti da 
quefto corpo % che co fa foftepga iru* 

0 mezzo ai Mondo i corpi piii gravi, fol- 
leva i piu leggieri airinfu* e innalzi 

,, il fuoco /opra di tutti} qual ,cau fa fac- 
I, eia muover gli Aftri . Vuoi tu lafcia- 
,, re la Terra , per mirare colla mente 
oj oggetti sì grandi . 

RIFLESSIONE 
* * » * / 

A un tal difeor fo pare , che fi poRq. 

1 J comprendere, come, per liberarli 
daogni noja , e paffione , i Filo foli non 
fapeyano proporre altro rimedio , fenoli 
Taflrarre la mente in qualche g-rand’og- 
getto . La ricerca dell’jmmortalità dell’ 
anima e della natura di Dio andavano 
nella ftefla riga, che quella della gravez- 
za della Terra-, e debordine degli ele- 
menti , Non riflettevano , come una tal 
cognizione era loro neceiTaria , .affine di 
regolare la vita . Credevano per effer 
beati , fenza fapere nè la lóro ^origine , 
nè il loro fine . E generalmente ogni lo- 
ro fpcculazione fiìofofica ferviva loro , 
come un giuoco di carte, il quale non 
produce meno ficujamente il fuo effetto 

*• di 
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Mi divertite chi giuoc» » che le piu alte 
loro meditazioni . v 

Se la cognizione » e notizia di tali cote 
e bene * dunque farà male l’ignorarle ^ e 
tutte quelle fpeculazioni in conseguenza 
tendono a pervaderci la nottra ignoran- 
za *, e però non fervono., che a farci mag- 
'^iormenre conofcere il noftro male . Ma 
fé non è bene i c’ingannano dunque i Fi- , , 
Jofofi , proponendoci tutte quelle ricer- 
che , come alcuna cofa di grande . Chia- 
ro è adunque , che non hanno collocato 
la felicità nella cognizione del vero, ma ; 1 
nella agitazione di una mente piena di 
grandi idee . Poco fi fono creduti, chQ- ( 
importi , fe gli oggetti foffero falfi , o 
veri, perchè gli uni , e gli altri pollano 
colla loro immaginaria grandezza occu- 
parla ugualmente . L’errore , il debbio, 
la verità fono fiate cofe indifferenti per 
etti $ e tra di loro hanno filmati quei, che . 
proiettavano di non faper niente , quan- ’ 
to quei , che profetta vano di faper tutto. 

In una parola , coll’ingannare il Mondo 
con promette grandi , non hanno avuto 
altra mira , che di divertire fe fletti . E - 
fino quando hanno combattuto contro 
coloro , che infognavano , ette re il piace» 
re il bene fommo dell’uomo , non fi prò-, 
ponevano altro fine , che il piacere , il 
quale trovavano in quel loro tratteci-* 
mento , o giuoco d’ingegno . 


IL F.I NE, 
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T A. VOI A 

DETRATTATI, 

EDE’CAPITOLI. 

TRATTATO . 

JDe’ Rapporti , ^ 

CAP. X. Come le regole da offervarfi ne' 
Rapporti., poco Jì fanno , Sebbene impor - 
f (muffirne . Come pochi fu quefio punto fi 
i fanno gì uffizi a .. Pertbe fia difficile non ' 
errarvi .. Qiianto fi debbono offervare^s 
quejle regole* ' ' pag.$ 

CAP. JJ .‘ Sopra che fi* fondato l'obbliga- 
zinne dei Segreto . Accordo tacito degli 
I. uomini fu Iquefio punto .. Perche t Re- 
ligio fi non vi fieno compre fi. Per offierv ti- 
re il Segreto > non d necejfario .averlo : 


CAP. XXI. L' obbligazione del Segreto fi 
Jlende ancora a nemici \ a quei , che V 
hanno violato ; ed a coloro , co' quali fi t 

a orlato una fola volta . u 

P-.IV. Eccezioni legitime dèlia obbliga» 
itone del Segreto . Che non bada ogniu - 
. tilità a diffenfarcene ^ Che V altrui vo- 
' Untd non fempre è regola di .ciò , cb<L-* 
puffi amo , o no, riferire . 14 

CAP. V . Come i l credere facilmente a'Rap » 
forti può effer eaufa di grandi errori . 
Capricci degli uomini circa quejla creden- 
« za , * loro origine . 20 

CAP. VI. Cagioni di ver / è per le quali fi 
r Tom. III. O fanno 
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furino con buonafede rapporti f a lfi • 

CAP VII. Come ci abbiamo a portare^ 
ne'faljì rapporti , che fi fanno di noi » 
Che non è poj fbih. H eanrdarjene. , G,u. 
ni z ia , che fi deve ujare a cbi gli fa . 
Rifiefjìone y che dobbiamo fare fop> a di 
noijtejfiy e fopra la vanita di 

rAP^VIlK Come abbiamo a procurare 
di trarre profitto da quei f^S Rapporti, 

che S fanno di noi , dl SP™™ ndo J a /'' 
■but azione umana , fiaccandoci dal e cpn? 
ver fazioni, ? diventando pi» ritenuti £ 

tarlare ? ** 


TRATTATO. 

Della maniera d? ftrpwfitto de’ Sermo- 
— — jji , o Prediche cattive*. • *- 

'■ : ; — * ‘ r • — ^ » 

CAP I. Che i Sermoni anche cattivi non et 
devono Servire di pretejlo per non ajcol- 
irli. , ed ameni. Che lij°zna cerca J 
• Ve li edificartene , et te mn-fi hanno 


homo ‘il "fondo" buòno , /ebbene «Mw* 

m qualche difetto , o di Unjua , 0 dV 
ordine &c. * : ” 


CTCLtfllf Vy t • _ 

CAP TI Dj C crizrone de' Sermoni cattivi* 

Cf Lìm& G ejucrijio . l'#d* 

riceve nella fua parala 
duello che riceve nel corpo fuo . Af fet~ 
tf di timore , e dr gratitudine , eoe ne 
devoto in n oi rijttltare . 4P 

CAP. IH. Ammaejlr amento , cbtrpoffiamu 

Vavw delle cafjiv* ***** «J"*®** 
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fucrijlo » tollerandole y efarcita in un 
r do affatto Divino ta ftta Giujjizia Vdr - 
■ Jo de' Peccatori , e la Jua Mifericordia 
verfo de' Buoni . — ’ 44 

CAP. IV. Moderazione , cbejrteve avere 
in far giudizio de' Predicatori . Cow/e 
quafi in ogni Sermone Jì può trovare dt « 
che edtficarji . F/« doue arrivi la Pietà 
Cristiana fu quejlo punto . ’ 47 

CAP. V. Come bifogna amare la verità > 

. -.anche mescolata con ciò % che la disonora 
propofl a ci in maniera bajja , e triviale. $i 
CAP VI. Che / rftfjrt», Tijmrfnmano 
nelle cattive Prediche 9 c/ danno occa- 
fione di ojlervarne altri fintili in noi me- 
. * definii . v ^ /j 7 ; /y 

T R A T T A T O V. 

' . » .. . 

Della Civiltà Criftiana , 


CAP. I. Cow<? iMwor j»‘qpr/o produci U 

• ~ Civiltà . f - _ 77“M 

CAP. II. Cowe T <*0? Marita et 
dovrebbe allontanare dalla Civiltà . 63 
CAP. III. Còwe /a Carità pojì'a prender' 

— parte ne x doveri di Civiltà. _ 7$ 

CAP. IV. Utilità ^ che apporta la Civih 
tà i quei y verjo i quali jì ej eretta. 8 t 
CAP. V. Modo di accordare quejla- con- 
trarieta apparenti . Regole da ojjervarjt 
' nella pratica di Civiltà . 84 


DISCORSO 

Della neceflìtà di non Vivere a cafo ,ed 
- a capriccio. _ 2 » 

O 2 Dii- 
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DISCO * SO, ’ 1 

Che contiene in compendio- * le: pruove 
naturali della c fi ftenza: di Dio* yC dell* 
immortalità dell* anima .. *°9 


; TRATTATO , 

Della’ condizione de ''•Grandi . 

Parte* Prima .. 

f •- • ^ * . 

CAP. I. Xjlinto contrari degliuomìnicirca' 
la condizione de' Granai . Quello ~ ,-fog r«- 
dina ad onorarli più forte di quello y che[ 
inclina a dif prezzar li . Origine dì que~ 
fio difprezio ne*'Fi lòfio fi poveri , e nr- 
ri/. La fola 1 Religione fi può far cotto- 
f cere cicche loro fi deve ia8 : 

CAP. II. In qual mani era Jf unifcono infième- 
a formare lo fiato dè'Grundì la Cene ufi* 
Scema* 1 là R a gione , e là Rel ’g ìone . C on- 
seguenza dt quefia "Dottrina vantaggio fa’ 
a°R egiy e M o narchi fuceejfivi. 1 1 f 
CAP. III. L'autotità SèrRepafifa a'Mxgi* 
fiati ! e a* Principi dèi Sangue Perebei 
Grandi fono degni di rispetto.- _ 14°’ 

CAP. 1 V. Pómpe v e ricchezze necefifarie a r 
1 Grandi . Si deve loro il rispetto efier io* 
re , e V interiore ancora .. Moderazioney 
r che fi deve avere nel parlarne. 145 
CAP. V. Come v molto meglio' avere unita la 
Grandezza alla nafeita^ebe al merito. 148’ 
CAP. VT. Altra ragione di onerare i Gran- 
di\che na Scono d a' vantaggi, ebefie ile trag- 
gono . Conte la cupidigia piglia del Mondo 
il luogo della Carità , per Soddisfare a* 
bi fogni degli uomini > & conte l'ordine 

poli— 


* 
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ve correggerla 


Della condizione de* Grandi - 
Iferté Seconda. ‘ 

CAP. 1. Come non è lecito ad alcun' uo* 
.tuo il jeguiinrt la fua propria volontà -ì 
nè il farla Seguire act altri y così IL-» 
Grandezza non ha altro fine •> nè inipie^ 
gO) che H faro che fi obbedijca a • Die. 
Sce foraggine * che commettono* r Grandi 
col rifondere in Je medefimt la loro Gran- 
dezza'. . , V ' . T f ? 

CAP. II. La mi feri a del potere de Grandi 9 
& là regola delle loro obbligazioni . Come 
Jono obbligati di far per Iddìo tutto 
quello t obe pofiono v e come devono rife- 
rire a lui Vonore , che loro fi r ende . L 
CAP. XII. Efentpj delle particolari obblt- 
g azioni r che nascono da quejlo-' principio , 
cioè ebe i Grand* fono obbligati a fare 
quanto pojjòno per Iddio . Primo : Circa 
l t 7mmodèJlìa delle Femmine' .- f econdo : 
Circa la nomina a r Benefizi EcclefiafiiCt* 
Peccati , di cui- i Grandi fi aggravano 
la cofcienza coi partecipare de* peccati 

altrui. ' . »rt 7 ° 

CAP. XV. Come lo fiato de 'Grandt è un'ojk* 
colo alla cognizione de' loro dover i. *19 
CvAP- V. Quanto la cognizione de' Grandi 
renda loro difficile il Soddisfare a 9 prò - 
prf doveri _ CK è. 


A 


• - . » 

gap, vi. Stata de'Grandi contrario allo / 
r/ftwo del Crìjlianefimo . 190 T 

CAP. VII. Cornei Gì aridi* hanno bifogno m 
grado eroico della maggior parte delle f 

y£r f: ì 7 — — — : — : — 

CAP. Vili» Cometutto ciòcche dintojìra » 
quanta fia a' Grand/ difficile una vita 
Crijti aria sfa fodere ancora quanto gran- f 
de fa la virtù dì quelli , che Soddisfarti t 
wo a'doveri del Crift tane fimo j malgrado : 
tutte te difficoltà , eòe v’tncontrono, 197 


DISCQRII DEL STG. P * * * « 
Sopra la condizione de* Grandi - zoa 


DISCO R S O I. 

ni scorso 


Tir 




210 


DISCORSO III. 7Jj\ 

1 

7 -T R A T T A T O v " 

. Della educazione d*un Principe 
T ; / Parte Prima . ~ ‘ 215 


Della educazione d r un Pr incipe 
Parte Seconda. 

'brattato di Seneca deR . 
la brevità deli avvita , nel la quale fi fcòr- 

8® 5 , ha da fare degli Scrit- 
ti de* Filofoii Gentili. ; 6 2 y& 

Fine della Tavoli dei ILI. Tom). 






